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\Hy4SSE quello mio parto , ò 
per meglio dire aborto d'in- 
gegno i primi vagiti tra le 
braccia di V. S. llùi(lri(fma 9 
&honorato dagli di Iti cor- 
tefiffmi [guardi y quefii à guifa di bene- 
fiche Stelle gli presagirono ne'fuoi natali 
la felicità di quelle fortune, che al puf en- 
te gode nel vederfì d ciglio f reno raccolto 
dalla benigna protettone di P*S.llhiftri(Ji- 
W4 . Ba(ìa d queflo per effer fuuro dalla 
perfecution de'maleuoli , fen^a ricorrer 
conforme Vvfa de' ^Antichi alla Statua d'- 
in Ctfare y ilttouarftricourato fotto t om- 
bra de gli allori di V. S. jlluflriffima , la 
grandetta del cui animo punto non cede 
alta magnanimità de gli Cefari andati • 
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Supplico V. S. Jlluflriffìma faccettare in 
fegno del mio riuerentiffimo offequio quat- 
to offerto gli -piene dal mio pouero inge- 
gno 9 e di render ricca la pouertà dell of- 
ferta col gradimento cortefe della fua he- 
nigniflìma grati , mentre altro non ambi- 
Jco , che far noto à ila) cimo 3 ch'io vino 

Di V .S .Ùluflriffima 

HmiiliJJìmo, Deuotifjimo , e in etemo 

obligatiffìmo Seruo 

^Aurelio ^Aureli, 
Di Venccia li ij.Gcnaro T659. 



\ 
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ETTORE- 

CCO TI la quinta mia 
fatica per la Scena . L'- 
aggradimento > che mo- 
{tràfti de gli altri miei 
Drami pafìàti mi ha re- 
fo animofo à feniirti , & 
aticarmi quell'anno per compia- 
tuo genio . V inuention delle 
del Signor Alfbnfo Moscatelli 
;niero > e la ftudiofa applicatioue 
[gnor Horatio Franchi porta nel- 
itura de gli habiti vnita alla boti- 
le voci fcielte per la rapprefenta- 
del DR AMA , fpero> che in buo- 
rte copriranno i diflfetti delle mie 
ezzc; E (eleggendo queftoDra- 
', ritroui qualche cofa di buono» 
re > che il tutto mi fu fommini- 
dal gran defiderio, che hò hauu- 
ncontrar il tuo gufto . Trouerai 
•incipio d'ogn'Atto compendia* 
bizzarria in vna Ottaua P Argo- 
> dell' Atto medefmo : Nel rima- 

A 3 nente 




ncntc le parole Ciclo , Fato, Dettino » 
c fimili > protetto di hauerle efprefle 
per folito vfo di femplice Poeiìa . Leg- 
gi l'Opera , compatita , vieni à veder - 

la, diàfano. 
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R G O M E N T O 




De i fatti antecedenti à 
quelli del Drama. 

GAME'HJ^P'Hf Rè di 
Micene inuaghitofi delle 
bellezze di Rofmonda Mo- 
glie di Telope Duca d'Ar- 
go feudatario del Regno , 
per annoiar fi la ftradaà 
gli amori , fatto Generale dell'armi Regie 
il Duca, lo fpedifee con numerosa firma- 
ta nau ale verfo lattica in jLulide per ca- 
ligar l'infedeltà di quei Vopoli, che s'era* 
910 ribellati alla Corona di Micene . 

Orefte Trencipe giouinetto figlio d'A- 
gatnennone raggirando la Grecia per cer- 
car le amenture del mondo > arriua in nà- 
tene , dotte in mia. publica gioflra veduta 
Cirene Trencipeffa di quel Regno, di lei s'- 
innamora re di pari ardor corrifpoflo dalla 
tnedefima , ottiene in breue corfo di tempo 
i [ofpirati frutti d'Amore, fernet maipa- 

jl 4 Icfarfi 
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lefarfì per altro > che per Caualier dalle 
Stelle » come tal lo pubticaua del fuo Scu- 
do l'infegna . Satio finalmente di quei go- 
dimenti amoroft > e /limolato dall' ine aflan- 
*%a del giouenile fuo genio > non curando/i 
delle promejfe giurate d Cirene didoucr 
efferli Spofo , abbandona A'improuifo vn 
giorno l'amante > e tornato in Micene* non 
a pena vede Rofmonda > che di lei refi a 
accefo . 

jlccortafi Ciretie della fugga del fuo 
traditore > difperata abbandona la Corte 
d'*Atene, e veflitafi in Libito di V aggio al- 
l' vfo d'itene > con la f corta di Floro Ser- 
uo fuo confidente va per la Grecia rin» 
tracciando no nelle del Caualier dalle Stel- 
le • Giunge finalmente in Micene y ma in 
tempo > che Orette trattenettaft in Fitta 
fuor della Reggia . Come Taggio ottiene 
facilmente in Quella Corte ftngrcffo > nè 
d pena è veduta da Clitteneìlra Regina 
Moglie di ^Agamennone > Donna di genio 
lafcmo 3 che credendola mafebiodiìei s'- 
innamora • 

Rofmonda intanto auuedktafi delle fui- 
me amorofe d'Agamennone y abbandona la 
Reggia di Micene > e fi porta ad babitare 
in Villa dentro vn delitiofo T alaggio diTe+~ 
lope* nella fommità del <\uale pone due 
fentinelle per guardia , con obligo cCaui- 
farla co l fogno d'ima tromba in cafo > che 
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barn fiero il giorno veduto comparir jtga- 
mennone verfo ilTalaggioy dal chi [nono 
aui fata dell 1 Urriuo del Rè > ciò face/ut per 
non e fiere colta aWimprouifo dalla venuta 
di Agamennone fenici il corteggio delle 
fue damigelle y e deglWtri fuoi ferui. 

Solleuauafi intanto /* addolorata Du- 
chefia nella ab\en%adiVelope fuo Confor- 
te y l % aff Unione dell'animo con le viueige, 
e con il^anto di fefpino fuo Schiatto ap- 
plicato alla coltiuation del Giardinoymen- 
tre Orcfìe tormentato dalla for^ del no- 
nello fuo ardore 3 altro non faceua , che gi- 
rar quel villaggio y idolatrando le mura 
ile II habitat ione della fua cara y e final* 
mente contratta a forila d % orofiretta ami- 
ci ti a con jllfeaVecwia'ltytricediKof- 
monda y procura con il me?p > e con 'Cafiu- 
pe di quella d'e fiere introdotto nei giardi- 
ni di Rofmonday e tratta ima notte dal fuo 
piede fiale yna Statua di Marte > la na- 
Jcotidetràl'herbe y e veHitofi di concerto, 
della medefima fecchiain forma di quel 
'Nume y fi pone finto Statua fopra del pie- 
defiale mede fimo y promettendoli jLtfca 
di condurli con qualche aftutia nel giorni 
vicino à quella parte Rofmonda > acciò il 
Trencipe gli poteffe palefar il fuo affetto 
conforme al concerto fiabilito tra laro * 



LO 




SCENE 



'S 



Cena terreftre , eMa- 
ritiroa sù le Spiaggte 
della Grecia nel Prologo . 

II. Palaggio di Pelope in 
Villa Suburbana à Micene. 

III. Parte della facciata del 
Palaggio Real d'Agamen- 
none , che corrifponde fo- 
pra vn Giardino con gli 
alloggiamenti di Orette in 
profpettiua . 

IV. Sala Reggia* 

V; Cortile de gli apparta- 

m enti di Rofmonda • 
VI. Veftiggi di antico Anfi- 

* teatro 
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V ir 

teatro in Micene * 

VII. Loggie de gli Apparta- 
menti di Rofmonda . 

Vili. Giardino Regio cor* 
veduta di Colline delitio- 
fe. 

IX. Appartamenti di Ro£ 
monda* 

Sì figura la Scena in Micene .. 





PE R SON AGGI 



A Luna. 
Il Tempo. S NclProto t 09 
La poefea. 
la Tori una. 
Rofmonda Moglie di Pelope . 
Pelope 'Duca d'Argo. 
Alfe a Vecchi* Autrice di Rofmonda. 
Ve/pino Schiavo di Rofmonda, 
Agamennone Rè di Micene.— 
Clitcnnefira Moglie d'Agamennone. 
Ore/te Prencipe di Micene figlio d 9 Agamennone > 

e di Clitcnnefira. 
Simo Seruo /ciocco del tò . 
Antipatro Cattali ero principal di Micene , ami* 

co y e fcguace di Pelope . 
Cirene I-rene ipe fi a d'Atene in habito di Paggi* 

/otto finto nome d'Auriudo • 
F 'oro S eruo confidente di Cirene : 
La Gloria. Damigelle con Rofmonda. 
La Virtù . ? Damigelle con la Regina : 
La Fortexjm, Guerrieri con Agamennone » 
Chorodi \ Paggi con Orefie . 

Soldati con Antiporto . 
Schiatti , Nani , e Babuìni net 

Ballo primo. 
Cattalieri > e di Paggi nel Ballo 
fecondo - 

PRO- 



PROLOGO 

Scena Terreftre, e Maritima sù le 
fpiaggtc della Grecia. 

La Luna* Il Tempo. LaToefia* 
La Fortuna . 

AGHI rai , che inargentate 
Tià i notturni, e cheti horroii 
L'onde a l Mare , à i Prati i fiori 
Splendete 
Vibrate 
Ridenti 
I lumi lucenti 

Sii quefts amiche , e favorire arcue j 

Qnì i'jìre glorie mie; 

DcuC a (corno del die 

Spiegar la notte > e publicar Micene: 

Qrtjui in feno pudico 

Di caft* Moglie amante 

A trionfar vedrafG 

Salda fede, Amor puro* e honor coftantC - 

Ma già di Febo ài rinafcenti rai v 1* 
Ceder conuienmi homai» 
Già l'auree fiammelle 
Dan fugga alle delle 

Con 
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Con Ilice importilo» 4 \ 
All'apparir del Sol cede a Luna \ 

Qui ni tramontar dilla Luna fi veda 
il Sol* s /erger dal Mare . 

\T* mp. Fuor dal Gange l'Aurora 

Cima d'au tt o fplendor già io Cicl riforta* 

Defta all'opic i Mortali,c indora il Mondo > 

E in dolce oblio profondo 

Tu gwn Figlia d'Apolquì pofi ancora ì 

Suegliati Pocfia > che in pigre forme 

Perde il Tempo chi dorme.. 
Taf* Chi mi defta?- 
. Tcmp . Non vedi ì 

Scaccia i letarghi > all'òprc tue dehriedv 
Boef. Scufami,(e inqucft'horc 

Alle Afufefacrate 

In vece di trattar plettro fònoro 

Cerco in feno all'oblio dolce riftorox 
Uemt. Perche otiofa ftai ?r 
Doejp Troppo fuogliati 

Cr itici | c delicati 

Son gl'mgogni hogeidi dc' Spettarorii 

Le debolezze mie chiamano errori 
Temp. E ciò amica t'atuifta ? 

Non fai > che la viitude 

Anco errando s'acqui fta ; 
Vo$f. Con sì dolci conforti 

M'animi à dar in luce 

Quello DRAMA , cui jtoffi 

Pcrtitolla COSTANZA 

Dì ROSMGNDA, 
Temp. Ito qual Scena ? 
ff&fjC In Teatro famofo 

Soural' Adriache fpondcv 

Dòuc 



Douc di tanti , e tanti 

Dramifuperbi, c vaghi 

S'vdì l'intreccio, e trionferò i vanti. 
Temp. Gradirà? 
Pie/. Non lo so: 

Inuochiam la Fortuna, 

Che benigna il protegga > alla ftta deftra 

In voto l'offrirò . 
Poe/. ^ Vieni, vieni sùqucft'onde 
Temp.S Incollante 
p Nauigante 

Dea, chc'l f £* c ' ? turba.ecWbndtf 
2 cMarS 

S Vieni , vieni sù quell'onde. 

Poe/ L'aria già turbali . 

Temp. Nettuno mormora. 

Poe/. I flutti s'alzano . 

Temp. Il Ciclo fulmina „ 

Freme in feno di Teti alta mina j 

La Fortuna è già vicina . 

Qui appari f ce Fortuna di Mare . ^ 
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Fort. Le tue preghiere vdij ^ 

Le tue richiede inceli 

Diua canora , e'iniio camin qui prefi I 

Poigimi quel tuo DR A MA. 
Poe/. Prendi. 
'Fort. In feno 

Alte fperanze aduna, 

Ch'ei protetto faià dalla Fortuna , 
Poe/. £ Non cerna del Fata 
Temp. b Irato 

Fort. ? Lo Sdegno , e*l Furore, 

5 Chi hà la Fortuna amica io fuo fauore; 
Poe/ Brillatemi in Icno 

Spe- 
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Speranze riforte, 
M'aride la Sorte 
Con ciglio fcrcno . 
La Di aa , che regge 
L'humane vicende 
Amica mi fplende* 
M'accoglie, c protegge. 



Fine del Trologt . 
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ATTO PRIMO 



ARGOMENTO. §f* 

<^Cerca in va» d* Re/menda Ore/le amore ^> 
-=* E della Vecchia Alfea vana e ognifrodei^* 

Non frena il Rè pietà del /no dolore $P 
ipfi Di Pelope l'arriuo in tanto / ode fi* 
Da Simone parte ogrf vt£ Scoprir l'ard*re&* 
^) Al fimo Aurindo&itenneftra gode : ftu. 
Fflop ' 'ne à pena il pafio aneft i >tF 




CA* jfaZ* Moglie ingelopto et re/la . " 
^^^^^ ^^ ^^'ìp 

SCENA PRIMA. 

Palaggio dfPelope ia Villa Subur- 

bana i Micene v** 

beffino . 

Dura ferii iti! , fatiche acerbe j 
ipleirdono a pena in Ciclo 
I maricini albori. 
Che mifero conirienm i (herbe?) 
Lafcjar le piume,e coltiuar quut - 
O dura feruitù > fatiche acerbe , 

Ma 
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mentre cu d'incorno 
Nel colciuar le piante I 
Sudo, cftcncoanhclantc* 
Nel linguaggio nacio 
Vò procurar almeno 
La fatica addolcir col canto mio • 

€}u) zappandola tm* canta viaria Trmctfe. 

Ohimè » trema la terra * 
Star in piedi non pollo y 

f^uinafee vn terremoto* qual fa cader à tm* 
vn+ farti dilla facciata del falag* 
gio di télepe m 

Che precipìzi ? oh Cieli ! 

Fuggodi qiiì >non vò ruinc adotta • 

scena seconda; 

i Ho/monda +>Alfea* 

Alba afeondi i tuoi rai » 
Stilla lungi da me le tue rugiade j 
Al tuo forger mi cade 
L'allegrezza dal core i 
E si tr irti prodigi 

Por<>on nouo alimento al mio dolore #. 
Pclopc Spoio mio 
Come ftaj ? doue fei ? 
Proteggetelo ò Dei 
Tra i bellici furori 5 à quefte arene 
Torna Pclope homa i , torna mio bene . 
Jlf In mezo le mine 

Chiami il tuo Spofo à conciarti in vano* 
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Che afcoltarti non può , chi è sì loncano . 
Ho/m. Venticelli , chccalhora 
Qui d'intorno fuflhratc , 
Dhe volate 

AI mioPelopcalmiobcn, 
E con dolce mormorio 
Dite, oh Dio, 
Ch'ci ritorni à auefto feti „ 
Jilf. A ragione foipira 

Il cibo mar i tal la tua beltà ; 
Pelopc difeortefe 

Troppo lungo digiun foffrir gli fa t 
jfrf. Spofo caro , fpofo amato , 
Che lontano ti trattieni 
Vieni , vieni 
Vago , e lucido mio Sol » 
E con l'Alba de' tuoi rai 
Fuga ho ni ai 

L'ombre tnffc del mio duoli 
jtlf. Al Dio delle battaglie 

Il Confottc loniano m mezo l'armi 

Raccommandar dourefti. Rof.ll tuo configli» 

Saggia Nurricc approuo 

11 rifugio de' Numi 

E ficura d jffefa à ogni periglio » 

A te Marte ricorro , 

Da ferro hoftil dhe per pietà diffondi! 

Pclope amato, e faluo a me lo rendi* 

scena terza; 

Orejie informa di Statua . Ro/- 
monda. Jllfea. 



NOn dubitar» 
Ol 



fo/JL\ Ohimè; 

Vna 
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Vna Statua fauclla ? 
Or. Tu Panimafti ò bella. 
Atf Gentil principio hfè. 
Rfifm. Mi fento inhorridirc • 
Or. Cara non ti ftupirc . 
Xjt>fm. Il parto mouc ? oh Cicli! 

Mi crema in pecco il core* 
Or. M iracolo è d\Amore , 

Che s'animi vna Sracua in tiva prefenza 5 

Nelle gelare vene 

Di marmorea durezza 

Può le fiamme dettar la tua bellezza . 
Alf. Il concerco fin hor và molco bene • 
or. Non pauentar Rofmonda j 1 

; §}ui fi U:t* la mnfihtYd % 

D'Agamennone il figlio 
Prcncipe di Micene 
Senio , idolatra , amarne 
Di cua beltà diuina, 

Orefte è quel , che à ce mio fol s'inchina^ 
Alf. Oh, che veggio Signora . 
Hèfm. Dimmi Orette , a qual fine 

Tant'olcre penecrafti? 

Doue audace impararti 

In onta del mio honorc 

Scracagema fi accorro ? 
Or. Nella Scola ci Amere, 
Alf. Buon per me, che non fuela 

l'arci mie. Or. Deh Rofmonda. 
Rof Che ricerchi / Or. Pietà . 
Rof Diche ? Or. De mici tormenti. 
Rof Da chi ì Or. Da cua beltà, 
Rof. E che vorrefh 1 Or. Affetti . 
Rof Prenci pe mi concici ? 

Or. Il 
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Or. lituo Stato m'è poto. 

Alf. Temo, che i colpi fuoi vadano à vuoto, 

Rof. Se mi conofei Orette 

Eftingui quell'ardore ch'il cor t'accefe, 

M oderà i cuoi concetti , 

Perche il chieder affetti 

Alle mogli d'altrui con preghi ardici 

Neccllìc j t Mariti 

A gli affronti, alle offtfc . 
Or. Dunque penar dourò fenza fpcranza 

D'haucr già mai pietà da te mia vaga t 
Rof Se penar cu nou vuoi Tana la piaga. 

§}ui s'ode dal P alaggio il fum della tromLz^* 

Che afcolco oh Dio, che fento? 

Fuggi >afconditi ò Prence - ? 

Il Rè tuo genito r quiui ft/n viene. 
Or. IlRèroiogeniror. Rof Si parti* Or. O pene 

Nel mio fico primiero 

Della Statua n'andrò. 
Rof Sì vanne, Alf Pronta 

A mafcherarti io fono. 
Or. Replica ancora della tromba il Tuono. 
Rof Parci, che del fno arnuo 

Quefto appunto è lauifo . 
Or. Ahi (ùoq molefto. 
Alf Vn bell'imbroglio è quello , . V, 
Rof Ben per me portencofo è.qucfto giorno* 
Or. Non tnrbam mio Sol j Statua ricorno . 
Rof Mieifpim all'armi all'armi : 

Contro 1 colpi d'Amor 
; Siami feudo l'Honor 

In pugna sì crudcl per ripararmi* 

Miei (piriti al?armi> all'armi . 



SCE 
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SCENA CLV A R T A. 

jtgamenndnc . Rofmonda. .Alfea- Ore- 
Re finto Statua . 

ROfmonda, idolo m io . 
11 Nume del mio honorc 
Qnefti titoli ò Rè da te non brama • 
Ag. Coli parla chi t'ama. 
So/. Qiicfla voce m'offende . 
Ag. 1 1 tuo bello m'accende . ' 
RdJ. Smorzctì le tue fiamme vn cor di gelo. 
Ag. Tanto opinata oh Cielo / 
Sdegni forfè crudel , che vn Règelofo 
Di tua falute , c amante 
Moua ver ce le piante 
| Per intender fc jllcfa 

Dalle mine fei di quei portenti, 
Che à tante alme innocenti 
Arreccaro in Micene 
Con fùnefto fucce(To 

E la morte, c'I fcpolcro a vn tempo ifteflb. 
no/. Pietofo Rè . 
Bg. L'affetto tal mi rende . 
H^QnanJ'anco non mi amarti 

Grato p li mi faretti. 
Atf Vàzz\ rigori honefti. 
Ag. Se tu vuoi , ch'io non t'ami 

Spogli ati di quel be I, chr ti concede 

Prodiga la natura ò mia vezzofa . 
Ho/. Son di Pelopc Spofa „ 
Ag. Che voireftì hifenre / 
Xo/' Che il tentar l'altrui moglie 

Non è atcìouc da Rè, ma da lafciuo T 
Ag 9 Non fon più Re, tuo prigioniero io vaio. 



? R I M 0. 13 
R*f. Così parla vn Regnante? 

Tu gcoitor d*Orcftc 

HPrencipc tuo figlio 

Lafciar voriaidi queftiefempi herede^ 
/g.Non m'afcolta mio figlio, c non mi rede 
RoJ. T'odono quelli marmi <• 
Ag. Non han fenfo le pietre 

Per poter accularmi . 

Odi mio Sol . 
Rof. S'io fon tuo Sol, dhc parti- 
Ag. Perche? Rof. Foife oltcruate 

Saranl'attiomtuc 
Ag. Da chi* 
-RoJ. Non fai « 

Che fogliano le Stame 

Animarli taPhor del Sole à i rai . 

SCENA CLV INT A- 

Simo * Agamennone . Rofmonda. 

+Alfea. 

PVr ti rirrouo ò Sire : 
Buone noue , allegrezza* 
Ag. Che raguagh m'apporti t 
Sim- Dispiegarli non poflb f 
Se non ripofo pria dalla ftanchezza : 
Ohimè, prefo hò già fiato . 
'■lf. Oh > che feruo mal nato.» 
Sim* Poco lunge dal lito 
Di Micene > due natii 
Con bandiere fpiegate hor giunte fono j 
E di più trombe al Tuono 
5opra ogn'vna di quelle 
S'ode più d'vn che <>rida 
Viua Pelope viiia ad alce ftnda i 



* 4 ATTO 

TRof. © nouclla gradita , c l ol u at a • 
Alf Vh miferclla me fon mutuata . 
A£- D'Àulide ritot nato 

A noi vittoriofo^ -, 

Sarà ò bella il tuo fpofo : 

Improuifo ricorno > 

Tcmpcrtofo fi reuqc 

li fereno per me di qùcfto giorno. 
$ùf. Deh ci fupplicc ò Sire , 

JLafciaqucfti ricetti, 

Torna , corna in Micene , 

£ non voler con ombre di fofpctrt 

Contaminar ti prego . V 

Appretto il mio conforre 

Di mia fede il candore -, 

Nel Ciclo dcll'honore 

©gn'ombra , benché licue 

Di vana gelofia 

li r 

Con procelle funefte 

Può fulmini dettar , nembi , e tempefte • 
Ag- Tornerò nella Reggia » 

Se portarti colà tu mi prometti • 
Hof Verrò per nuerire 

L'amato Spofomio » 
Ag. O di cruda bellezza 

Oftinato rigor ! ah può fi poco 

Contro vn core di giaccio alma di foco ? 

Simo qui il palio arrerta ; 

Al partir di Kofmouda 

Precorri ad auifarmi 

Del (uo arriuo in Micene . 
Sìm. I me fi : ìodeuo al fin cosi pian piano 

Di cornerò feruir ,e di mezano. 



SCE 



SCENA SESTA. 



*Siìno . Or elle in forniti di Statua, 

r^Er far la fontine Ila 
Qui: fio fico per me buon* farai 
Qj i fedendo fra tanto 
Tra l'allegrezza , ci canto 
Meo tedio l'afpettar m'apporterà 9 
Non m i lagno , nè mi duole 
* Se mi vedo difprczzar j f 
Ogni donna $ò f che fuole 
Drr di sì quando gli par : 
Poco gioua il lui pira r 
Per beltà di Dama alcuna ; 1 
In Amor ci vuol fortuna . 
Non fon brauo > ne fon bello » 
£ pur tal poflb • 
Or. Oh Dio . 

Sim. Chi parla ? da vicino 

Parmi d'hauer vdito 

Vna voce dolerle alcun non mira: 

O ftolto y che deliro ? 

L'Echo cerco farà del canto jnio. 
Non fon brauo , nè fon bello f* 

E pur tal porto gradir: 

Non fon buono à dar martello , 

Ma fon atto à far gioir 

E pazzia voler languir 

Per beltà di Dama alcuna ; 

In Amor ci vuol fortuna . 
Or. Cielo à che mi condanni/ 

Aucodall'armonia 

Del canto di coftui 

Moltiplicata yien la pena mia; 

B Sim. 
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* im . M i i t ro me , che afeo Ito } 
Parlano qui le Statue ì 
Prendono moto i Marmi? 
Oh portenti > oh portenti , io fon perduto 
Gente foccorfo , aiuto , 

SCENA SETTIMA 

Orette . 

SI sì foccorfo ò Stelle 
A qucfto accefo core » 
Artri de] CIcl d'Amore 
Porgete al foco mio qualche rifioro j 
Io peno i io manco > io moro . 
IlGenitor riuale 
Neil' amor mio difeopro , 
E mentre con il raezo 
D'vna vecchia fa?acc 
S otto Statua mentita 
Son qui introdotte a difeoprir le fiamme 
Di quell'anima amante 
Alla beltà per cui fofpiro, e piango % 
D'accidente impenfato 
D'improuifo fin por Statua rimango. 
Ricalcherò del Genitor la Regia > 
£ al tuo arriuo ò Rofmonrla, 
Mio bel fulgido Sol , dolce refpiro 
Elitropio (arò d'ogni tuo giro . 
S'inganna chi crede , 
Cn' il Nume d'ardori 
Sia ladro de' cori , 
Se vn guardo adorato 

Con ladra tirannia m'hà'lcor rubatp. 
Aimata di fpiuc 

Va come U Rofa 9 

Bcl : 
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Bellezza vezzo! a » 

T'impiaga fc allctta, 

E dolce c nel ferir beltà diletta . 

SCENA OTTAVA. 
Velino. Mfea. 

T T Vomini finti ftatue 
j|"J Partono dal Giardino ? 
jflf. Ferma , afcolta Vcfpino : 
Taci quanto oflcruafb , 
£ de' Grandi gli affari 
ChUiàl'honor di fa per , tacerli impari. 
Che fai garzone aftuto ? 
Vefp. Io ti conofeo al fiuto j 
E benché d'mdouino s 
Non Ai mai l'arte mia* 
Hor faprci dire il tuo mefticr qual fia f 
Alf. Forfè Aftiologo fei ? 
Vefp. Per dirti il vero 
Sempre mi dilettai 
In compagnia di Dame 
D'iudouinai fouentc 
lì genio di ciafeuna > 
E di predir l'ccclifse della Luna, 
rtlf. Se'] genio mio tu fai 

Non Jo feoprir . 
r eft>. Io tacerò; ma . 
ilf Che ? 

w efp. Non m'intendi ? vorrei > , 
Che ni vn nicchio traualli anco pcrrt\C« 
\lf. Ah fagace. 

efp* E ti giuro. J 
Nel Ja iouji d'ynor fai in tal modo » 

R z Ben 



\ 
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Ben ch'io Statua non fu » 

Che fapiò farmi honor eoa ftar fu'I fodo. 
Alf Troppo picciolo fci. " 
Vcfp. T'inganni amica : 
' Molta vìrtude in poco ftà raccolta > ' 

£ nei giaidin d'Amore 

Robufto agricoltore , t 

Bench'io mi Ha tri vili pànni imrolco , 

Co! poco fo quel, ch'altri fa col molto . 
Alf A eque cari \ Rofmonda • 

Qui le'n viene : fi le nt io li te protetto x t 
Vcfp.Kovi parlo piùj darò ascoltando il refto. 

SCENA NONA. 
RoJ monda . ^Atfea . Velino à parte. 

IO vi r ingrano ò Numi; 
D'ogni oggecro lafciuo ; ^ 

Piudifgombrati ouefti^lberghi io miro, 
£ in ficaia honefta lieta refpiro . 
Alf. Modo dagclofia 
Hauti il Prence feguito 
Il Rè fuo Genicor di te intiagh ito : 
O auanto m'aggradifti 
Nel refi ila collante 

D'Agamennone ò figlia all'empie voglie 5 
Ch'egli attenda à fua Moglie : 
Ma à quel pouero Otcftc 
Preocipcgiouinetto, . .^/v* 

Che fpafi ma d'affetto 

Per la tua gran beltade . ^V* 
Hof. Àmmutifci imprudente j 
Alf ScwUxnx , la pj era de 

Coti à parlar mi moue : " * 

Non è errore. Tamar , fc per Amore 
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afciò le ftelle , c fcefe io terra vn Gioue . 
De' cuoi vani precetti 
a dottrina non curo; 
rdcr d'affetto i mpuro 

Ioti è fiamma d'Honor; tempra i tuoi detti: 
he fi vada à Micene . 
Son pronta ad eflequir i cenni tuoi: 
) maledetto Honor quanto tu puoi. 
Quanto vana è la fperanza 1 
ben j chéfofpire 
lai giunger non miro , 
; fpeme bugiarda - _ 
,u finga del core . 9 , 

Ir nutre il dolore 
x n falfa fembianza ♦ 
guanto vana c la fperanza! 
auro, amaroc l'afpcttaici 
Conforto fognato 
L '! bene (petaro t ^ 
f n'ombra l th<r &ig£c 
: anrafma de gli cechi , 
!he mai non lo tocchi* 
L'I miri in diftanza'. 
guanto vana è la fperanza , 

SCENA DECIMAI 
kAlfea . Fefpino . 

Empi ice gioii inetta 
Ricu fa pur , rifiuta 
Le dolcezze d'Amor quanto tu fai i 
^rcfto ftkceorgerai 

^ualduol li proni quandoèilcrincanutt, 

E imparerai , che al line 

Non s'acquala mai più tempo perduto . 

8 3 Don* 
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Donne non afpcttatc > 
Ch'il tempo il crin v'imbianchi , e increfpi il 
Perche nel verno d'vna fieddacratc (volto* 
Non farete d'Amanti alcun raccolto : 
Sin che potete , amate ; 
Donne non afpctcatc . 

Siate di core humano 

In fin, ch'in voi fa pompa il fior de g Tanni > 
Ch^ poi pentite piangerete io vano 
Del ben perduto i dolorofi affanni : 
Sin che p*xcte , amate 5 
Donne non afpcttare . 

SCENA VNDECIMA. 

yejpittó » 

VN Prcncipe , ed vn Rea t 
Ardono pcr Rofmonda à queUhe intefi ; 
Donne per quanto vedo 
Credo , che voi formiate 
A i cori de gli amami 
Laberinti d'incanti $ 
Tanto può il voftro bel femine vaghe ; 
Verga voi non haucte,c fitte Maghe • 
Belle co' voftri fguaidi 
L'alme in feno impiagate > 
£ fcaltre in vn baleno 
X'inuolare dal feno > 
Tanto può il voftro bel Dame gradite > 
Datdo voi non haucte, e i cor fetkc . 



SCE- . 



T R I M 0. 



SCENA DVODECIMA. 

Rapprefenta la Scena da vna parte la 
facciata del Palagio Real d'Aga- 
-mennonc, dall'altra Kingrclfo dVn 
delkiofo Giardino ; in profpcttiua" 
alarne Stanze terrene alloggiamcn- 
ti di Orette . 

Cirene in habito di Taggio . Floro. 

Sventurata Cirene t 
PrcncipcfTa infelice , 
Efule volontaria 
Del bel Regno d'Arene , 
Pellegrina vagante 
Per ciudocradirorcy 
Fattarciua, ed amante 
D'ignoto Cairaliero in g* n oatoref 
' Per cui girando in vano 

Po. to dà Atene il piede mio lontano • 
Del Guerrier dalle Stelle 
Floro vdifti qui mai nouclla alcuna? 
FA Contraria la Fortuna 

Prouai Tempre in (eruir a tuoi deliri ; 
Chiedo , cerco> e dimando a qucfto, à quello* 
E nulla intendo. 
Cir. O deftin mio rubello ! * 
Ti. Dbc torniamo in Atene. 
Cir. Perche ì 
Fi. L'andar girando 

In qntft'habito j1 mondo 

G?an perigli apportar può nei viaggio > 

E balta forche fi j ftimata vn Paggio . 

B 4 Cir. 
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CVr. Lufinghcuol conforto 

Qui nfinuita à fermarmi: 

Tu cauto nel parlarmi \ 
* In prefeoza d'alti u i reoditi > c mai 

Non fcoprrc 1 V Ile i mio . 
Vlor. Meglio era a (lai. 

Per viuer più celati» fl 

Già che depor volcai tu la gonna > 

Te vcftir da Guerriero , e me da donna • 
Gir. Benché io moua il piede errante 

Nel cercar chi m'hà tradita * 

Ho però nell'alma ardita 

Salda fede, e Amor coftaute. 
Acque do le i , e puri argenti 

Deh temprate l'ardor mio, , 

Men tre tento in dolce oblio 

Scpellirc i miei tormenti. 

SCENA DE CIMA TER ZA, 
Floro. Cirene addormentata . 

RIpoCa pur , ripofo 
Amante fuenturata} 
Se non croui fuegliata 
II tuo Vago , chi sa ì 
Forfè dormendo in fogno à te verrà* 
Quanti raghi innamorati 
Di beltà cruda • e feuera / 
Tutto il giorno appaffionati 
Afpctcando ftan la fera 
Sol per poter corretti dal bifogno 
Senza fpefa goder la Dama in fogno • 
Chi non giunge à quel , che brama 
Scena alme» ciò > che vorria , 
E dal fonno fpeffo vn , ch'ama 

Tra- 



Trafportato in fantafia 

Nel vago fen dell'adorata amica 

A (cacciare l'humor fenza fatica. 

SCENA DECIM AQVARTA. 
C Uterine Eira [opra vna Lòggia Cirene* 

CHc veggio ? ir mio Nàrcifo 
Per non inamorarfi 
Delle Tue proprie forme 
Appretto l'acque ha chiufi gl'occhi , e dorme. 
Dormite * pofate 
Bc£li occhi lucenti « 
Faui Ile fplendenti , 
Mici raggi , mie ftellfc 
Del Sole gemelle 
Pupille adorate : 
Infin t clic dormite* 
I cor non ferire , 
Ne l'alme infiammate . 
Dormite, pofate. 

tyanò : fucgljati Auriirdo jjl eiK> ripolo 

xdct mctormentofa/ : 

Vo con modo gentile 

Palefargli il'inio ardor a pdccs a poco j 

Troppo ftruggc^ropp'aide vh chiufo fc£©. 

Aurindo . Cir. Chi mi chiama? ; * ; 

•Ertomi pronro a' cenni tuoi Regina • ^ ^ 
Clìt. Di'qutI fonte nell'acque 

M'c il ritratto caduto 

D'vn mio Vago adorato : accorri, offrala 

Se lo rittoni ;c tu diftopri Amore 

Infra quell'acque del mio cor l'ardore/ J 
\Ew-. Dentro tacque no'l snffo^ " -M". 
G/ifc IopurquiuiPofferuo: 1 

B f 5?ogfo 
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Sopra l'onda galcggia . 
CM L* mia effi gie fol miro ; ah inrendo • 
Ciit. Oh Cicli*' 

Scenderò dalla Reggia : 

Credo , che m'haurà intefa . 
C/r. Tinccndo Amor , t'intendo ; 

Anco per più fc he r ninni ~ 

Faij che di me fia la Regina accefa . 

SCENA DECIMAQV1NTA, 

Cirene • 

IL mio bel non t'impiagò 
Clitcnneftra in petto licore > 
Per vfar tanto rigore 
So ben io, che ftral non ho . ^ 
Duo Imi ò bclJa , che al tuo inai 
Dar non pnflo alcun conforto * 
Perche antidoto non porto 
Per la piaga rsaletal 

SCENA DECIMASESTA. 

Clitennefbra • Cirene . 

M Edica Amor pietofo il in io tormento, 
5on Regina, ma amante ; e pur al fine 
Soggette anco al tuo ftral fonie Regine» 
Aunndo. 
Or. Mia Regina/ 

Il perduto ritratto io non rirrouo. 
C/7'. Ad altro fine il paflomiocjuì mollo - 
Poco lungi è da me l'originale . 
Dou'è ? noi miro : e quale ì 
Clit. Pur Templi ce è coftui l 

C/r- 
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Cir. Fìnger mi gioua. 

Mlit. Vò, che l'effigie hor di tua mio qui formi. 
Cir. L'arre di colorir mai non appreli . 
Clit. Tn fchcm Aurindo, ò uon m'intendi. 
Or. Inrcfi • 

Clit Porcari là d'Or cfte 
Nelle ftanze vicine» 

Prendi vno S pecchile torto à me l'arreca : 
Vò > che parli vn criftallo . 
Or. Amor t'accicca • 

SCENA DECIMAS£TTÌMA. 
Cirene. ClitenneflYa . 

Aperta da Cirene la porta , fi vede il colmo di 
quelle Stanze rumato dal terremoto fegmto in 
Micene » e fuori di quelle ruine auanza il 
braccio d' %n Caualiero fcpolto armato di 
Scudo • 

Cir. /^He Arano oggetto c querto r 
Mira Regina mira 

Spettacolo Kincfto • , 
Clit. Cieli, che miro toh Dìo I 

Sì sìdei figlio ttoio 

Qucftc fon l'armi: oh (Ielle crude ,c inflflel 

Sotto quefte ruine 

Morto , e fepolto c Oxeftc . 

Non m'vccidcr dolore » 

j> - . •* , ^t*t ttH^ f r 

Qui cade /tenuta* 

Cir. Soccorretela amiche: 
O di Fatò crudele empio tenore I 
QueftoScudoèd'Ofcftc 

B 6 Pren- 




Io non vi chicli mai 

Qucftc vendette • Cicli > 



Aftri troppo crudeli 
Doue m'haucte fpmro, 
Trono l'amato mio, ma *I trouo c/tinto. 



SCENA DECIMAOTTAVA* 
Orefte . Clitenneflra . Cirene . 



Genctricc ? Regina t e qual dolóre 
Perturba i rai de* lumi tuoi fcreni ? 
Clit. Ohimè s forfè tcn vieni 
Dagli Elifibcati 

Per confolarmi anfibia cara 3 e bella • 
©r. Gli Elifi mai non vidi ; 

Qual timore t'ingombra? 

Son il Prence tuo figlio > 

Son palpabile corpo > e non fan ombra \ 
Cir. Al volto, aliafauella 

Credilo si mio core 

Queft'è il tuo traditore* 
Clit. Chi è colui dunque eftint» 

Dell'armi tue veftito 

Sotto quelle mine ? 
Or.Eunllo mio Scudier, quale douca 

D'ordine mio portarmi 

Sii gli alien del giorno 






Eliot 
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» Fuor di Micene inoiTerùato Paimi ; 

E mentre : 1 -infelice . r,v. ; 

Cinto del loro incarco 

Forfè partir volea 

Dal t rem oro im proni io , 

Che in Micene feguì rimale recita . 
Clit.? Caro figlio ? ìr A it* > 
Or. 3 Cara ma di eS » ? 

E in catena d'Amor l'anima io cingo, V. 
C/r. Già, che per cafo Arano- ? 

Prcncipe gcnerofo ' »r* 

Di Scudier retti priuo, 

Io di fcru irti ambi tiofo viuo . un./i 
Clit.Sìsì accogli!©, ò figlio, Bn.^ja si) 

Scino accorto, e gentil c'offre la Sorte : 

Con tal impiego ei fermerà ffi iu Corte. 
Or. Della Greca Cirene 

Le (embianze collii i porta fu'l volto ; 
- Qua? è il tuo nome * 1 
Cir. Aurindo; * no • r**ioi 

Non mi conofee il crudo . 
Or. Tu mio Paggio farai . 
Cir. Con il tempo fedcl mi fcoprirai . 

* » ' • 7 ? »T T ? f Vi \f A M -T ' % * 

SCENA DECIMANONA. 

Agamennone. Clitenneflra. 
Orefte . Cirene . 



REgina. # 
Amato BLè, . 
Sì torto da i diletti 
Della caccia tornato- hoggi tu fei ? 
Ag Di bella, fera in vano V 
Su'] mattino tentai 

Far 
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tar ricca preda j io non colpij gii mai t 
O»". T'intendo genitor > ma mi confolo , 

Che in caccia tale non farai tu folo . 
Clit. Fuori del tuo coftume 

Pur vn giorno troncarti 

Mio con Coi te > mio Nume 

Delle dimore tue l'afpra tardanza > 

Nella tua lontananza 

Soffro mille punture al cor dolenti > 

Etra fieri tormenti 

Prouo di gelofìa l'afpro flagello : 

Di te Annndo fauello . 
C/r. Che Regina fcaltnta i 
jìg. Benché ral'hor lontano 

io il ia da te mio fcfpirato ardore » 

Mille fofpiri it core v 

Miftì con l'aure ogn'or mio ben t'inuia : 

Parlo di te Rofmonda anima mia » 
Or. Che genitore accorto* 
Ag. La mia (peme tu (ci . 
Ma* Tu il mio conforco » 

SCENA VENTESIMA. 
Simo confi fudetti. 

Sire in ral punto il piede 
Su le Regie tue foglie 
Hà pofto. 
Ag. Cni! 

j im. Di Pclope la Moglie * 
jtg. Ad h onorar l'ainuo 

Di Rofmonda confette 

Dei Duca VincitorilpafToromouo 

Tanto chiede ildourre $ 

La ragion così mole * Parte. 

Or. 



V R I M 0. & 

Or. Cortefc Genitore ! 

Sarò rinate in vagheggiar quel Sòie. tanè. 
Cir. Dhc gelofi fofpeui 

Per piùafFligermi il core 

No v Vnire à quel duolj che in fen m'abboda,' 
Clic Tu parti Aurindo? 
Cir. Io parto 

Per cagion di Rofmonda. 
Clit. Pei Rofinonda? che fia > 

Lafciami gelida * 

scena ventesimaprima; 

Simo • 

MAledetra Rofmonda , 
Qua fi per fua cagion perduto hò il pcf^ 
Ancor Ton tutto gelo , 
E quando m i ramento 
Del fin iftro portento 
Della Statua accaduto» 
Dal timore agitato 
Come vno fpir itato 
Son coftretto à gridar aiuto» aiuto. 

SCENA VENTESIMASECOND A ■ 

Telone. Simo. 

Compari/ce incognita in Corte fenza fegulto di 
Guerrieri per condurfi prima à fslnt*n 
t U Moglie* che il Ri. 

A M ico non temere? 
Chi t'offcndc ì cb 
Tu > che aiuto ric^chi, aiuto haur* l 

SUm 




a 
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J;;;;. Ti i ingrano Guerriero: 

Quelle voci > che vdiAi 
Cagionate mi furo 

Da vopoco di refìduo 

D: panato timore 

Rimaftomi nel core . 
pW. Chifci? 
Sim Senio del Rè: ' 

Ma tu Signor ? 
HcU Celarmi vòà coftui ; 1 

Son vn Greco Guerriero 

Dil>alope fegnace > e auucntiuicrt • 
&W$ia maledetto Pclòpc • 
tel. Perche r > , 

Jthn* Se tu fapeffi amico 

Nel fuo Paleggio ia Villa 

Ciò, che ra'f ccadde, ftupirefti à R. 
Sei A qual fine v'àndàfti ? 
lim.Vtz ritrouar il Rè, cjh'iui era andata 

A parlar con Rofmonda 

Di Pelope conforte ^ f c tapto bafti . 
M il. Come 1 Cicli , clic afcolto > 

Parlò il Rcgc à Rofmouda f 
Sim. Par ben y clic tu fij nopo : \ v -> 

Gli ha faucllato, c à miei, ch'io credo ei vuole 

.Fatti più con^iu&yGnc baucr parole ♦ 

tprinfdicè/cfeeicàior ^ 

Ma ciò , che nel Palaggio 

Di Pelope t'accadete 
-i ancor m'hai narrato • 
f V//?/ v 7vÌenrre ftauo ofleiuando* 

Se Ròfmoudà partiua' ■ \ » V 1 
'Pei cornarfeoe in Corte , 

Yna Statua parlò dentro 'I Gia'tiiofe»- » 

E verfo me munendo 

Iigicdi à poco , à-goco^ 



Sto 
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Per mia ftrana feiagura 

Mi fé tjuafi morir dalla paura , 
Pel. In caladi Rofmonda 

S'ammano le Statue? 

Parlano i Marmi ? dì ? 
Sim. Pur troppo è vero: 

Aiuto ò Cu u al ; ero. 
tel. Che hai ì 
Sim. Non alt to : ohimè! 

Aj racconto fanello 

Di quella Statua mi parcua hot bora 

Haucrla qui dinanzi gli occhi ancora r 

Ti falcio amico : addio. 
tel. Va pur s non mai trotiato 

Qui t'hau^cfTì in mal punto 

Fune fto apportatoli del duolo xbio« 

SCENA VJ3NTESIM ATERZ A . 



Tclopr. 

QVai più chiari argomenti 
Dell'offefo mio honor vdir poi V io ? 
O Stelle ,ò Cieli, ò Dio J 
Di Rofmonda inuaghito v 
Agamennone feopro , 
Ncll'honorc tradito 

Sou dalla moglie , e infin gli ftefli marmi 
Animaci à miei danni 
Prendono à feornò miojyigorej e moto > 
E d'Eni^ma.sì ofeuro 

Mentre a prezzo d'affanni ifdijolo io mefeò, 
Lo fcioglirncitcìn van ftudio , e ricerco. 



SCE 
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ATTO 



SCENA VENTESIMAQVARTA. 
jtntipatro. Telope. 

P Elopc ! Duca ? amico l 
Si confufo ? che hai ì perche si muto > 
fei Non può dirli d'iuuer ciò, eh e perduto • 
JLnt. Che perderti r 
Fcl. Vna gioia 

La più cara , e pregiata $ 
Che (limino i mortali , 
li più nobil decoro , 
Il piti ricco teforo > 

Che d'alta gioiti t'huom renda fecondo , 

Vera pompa del Cicl l'Honor del mondo ; 

£ quel » ch'è peggio ò amico > 

Che più accrefee il mio danna, 

Scoperto hò il Rè dell'honor mio tiranno» 
Ant. Chi ciò ti diflef 
JHeL DelRèftcflo vnferuo. 
Ant. £ ad vn Senio di Corte 

Predar fede vorrai ? 

Forfè amico non fai » 

Che appunto nelle Corti 

Stanno i maligni detrattori accorti ; 
tel. Troppo sò , troppo intefi . 
Atit. Per condannar d'infida, c d'impudica 

Vna Moglie houorata 

La relation d'vn feruo Corteggiano 

Con la ragion contratta , 

£ vn teftimonio fo! credi non bada . 
Tel. Dell'opre di RofmonJa ( ah in proferirlo 

M'auuelena i rcfpiri vn fimil nome ) 

Accertarmi vorrei, ma non sò come . 
Anu Portati alle mie danze , 
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Coli :n'a ttendi ; inunto 
Celar fa piò la tua venuca al IUge » 
£ con (calerò ripiego 
Tiouar mezo opportuno , 
Ch'allc tue gclohc 
Tempii le doglie amare » 
D'onde trarne tu podi 
A i dubij del tuo honor prouc più chiare , 
fel. Nel tuo ingegno confido 

Caro Antipatro amato, amico fido. 

SCENA VHNTESIMAQVINTA 

^vtipatrg • 

PElope fuenturato 
Oli quanto fora meglio » 
Che in nodo maritale 
Non ti fofii legato ; 
Che hor fenza la radice 
Dell'acerbe tue doglie 
Lieti trarcfti gli anni , 
Senza moglie farciti, c fenza affanni : 
Poueri maritaci > 
£ d'Abiflo vna pena 
Quella dura catena , 
Che à crucci eterni vi mantieo legati * 
Poueri maritati. 
Mifero il voftro flato ; 
Chi à bella donna è fpofo 
Viue fempre gelofo, 

E s'è difforme ha vn ?iuo inferno a latOt 
Mi fero il voftro (Varo • 
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SCENA .VENTESIMA SESTA • 

Simo • v&ntipatro . Choro di Schiari, di 
T^ani > e di Belluini . 

Q Vanta gente ? oue andate ì 
.Ditemi» chi cacate/ 
Ant. Qucfti Schianti (tratti? ri . , 
Che ofTerui amiconi quella Corte adduffi 
Per offerire al Greco lìcge in dono ; 
Hor che qui giunti fono > 
'oenon parti vedrai 
Come à colpi ài sferza » 
Ciafcun di qucfti clpcrti 
A ni : maliche miri e giocale fcherza. r *n 
Spetta cor qui mi termo . 
^f.Qrinfegnamcnti vfaii 

F<IVrciracc yoì > ' ' >r 

Là nel Coro! v'a:tcudcròdòpof • 
f ot. Lafciane à me la Cina i < 

Ch'io del Corni gl'ad Jitcrò la ftrada ♦ 
Jlnt. Faune ciò , che t'aggrada • _ ^ 
tim. O gentif compagnia / 
0 Seco vuirmi anch'io vò per bizarria , 

rù Simo entra nel balU ì 

Scufatemi vi prego , 
S ìo faccio qualche errore x 
Nel raggirar Je piarne» 
^. Perche fon pripdpiantè» , 
l'iena nel maneggiarci*' -, 
Ch'io comincio a fiancai mi ♦ 
Voglio prouarmi anch'io . 
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te fi?* * Bovini portano via Simo % 

© che gratic ì che honori ? 
Che coiteli Signori? 

O Q*ì lo Ufciwostdert à t$rra . 

O fiate maledetti : al fine è vero 

Il prouerbio volgar ? 
, NèconSiraie jnècdn<5atti ^ 'A-^ 

i-i Né cónMiìci, nècónMaui ' fc £ 

Nqo fi deuc mai uefear % , o ; ; ; 



Fine dell'atto Trimo* 
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A T TO SECONDO. 

*S ARGOMENTO. 

■&§S>r*^* ;//** /i^Ue/ CfrOMtj 

£ d'Or e/le di f copre i noni arti ori : 
Pelope finto Moro , o muto viene 
Da Aatipatro l'amico , acciò i dolori 
Velia /hm geloft* foni , e le pme j 
^i© Ma di Cirene i non intefi errori 

^ Nel cor della Regina, e al Duca in fe no - 
■CÉ< Deffan d'alti fof petti afpro veleno. 

SCENA PRIMA. 
Sala R egi a. 
Orefle* Cirene. 

O N d'Amor già prigioniero > 
Vn bel crin m'incatenò , 
Ed vn guardo fatto arderò 
L'alma io fen mi faceto. 
C/r. Son dall'empia tradica » io l'- 
odo, c'isò. 
Or. Non cosi freddi i rigori 
Son di Borea il verno in Ciel * 

Come 
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Come a mici cocenti ardori 
II mio ben h fidi gel. 
dr. Vòle voci troncar dell'infici ; 
Sì dolente Signor ? s'io non m'inganno 
Sei d'Amore impiagato . 
Or. Così non folli A umido . 
1 Or. Chi è la Dama ? 
Or. Rofmonda • 
Cir. Ah federato. 
I Ti corri fponde? 
| Or. Il Ciel volcfle . 
Cir. Amore 

Di me ha pietà . 
Or. L'adoro • 
Cir. O traditore, 
( or. Ma fpargo in vano i miei fofpiri al vento. 

Cir. Che difpcri al tuo amor? 
| Or. Corrifpondenza . 

Cir. L'ofFcfa mia innocenza 
f . E protetta dal Ciel : perche ti fprezza ? 
| Or. E di Pelopc moglie, e quindi auienc f 
Che f pietata non cura 
11 mio duol, le mie pene. 
Cir. Sucnturati ben fono 

Gli affetti tuoi Signor: iu altro tempo 
Forti amante già mai ? 
Or. Per bizania 

Glàdi Greca bclrà finii in Atene , 
Ch'infiammato m'hauefle il nudo Arcicro; 
Finto quel foco fiì, quello è da vero . 
Cir. Ah disleale. 
Qr. A (eulta 

Fido Aurtndo fagacc : à quella parte 
Verrà in btojc Rofmonda, c (eco vnita 
Sarà Alfca fua Nutrice 

Donna molto folmca: 

Cmn- 
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Giunta* che fia, tu con maniera accorta 
Alla vecchia t'accoda» & in difpartc 
Digli in poche parole; 
Amica , Orette faucllar ti vuole . 
Cir. Farò quanto m'imponi , 

SCENA SECONDA. 

Cirene'* 

PErfidifliraoOrcfte, 
Traditor infedele 
Duaque per obedire 
Alle tue voglie impure 
KlTcr fabradourò di mie fuenrure! 
r Ma sì, t'otedirà: 1 
Parali già , che nel core 
D'vna dolce fperanza 
U verde fi ramni $ 
tfè so cjuefto conforto 
Da qual caufa deriui : 
Penerò» foffniò, 

à (peicmri d'amanti 
Mai più feprcftatò • 
Creder a Gicuinetti 
Jcmine (on pazzie $ 
San con mille bugie 
Qucftì infedeli colorir gli aliati: 
Se penar non volete , j 
O non amaee>ò pur d'amar fingete* I 
Viuer era doglie , e affanni 
1 Giurano per amore , * k • " 

Ma Cttenriro è i* a rei ore f ■ • j : * 

Esatta* fempre con aftutic , e ingannì: > 
Se penar noti volete , 
O non ama ce, ò pur d'amar fingete i 

SCE 
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SCENA TERZA. 
Mfca. Kofmonda . ^Agamennone • 

ECco il Rege ò RofmonJa ; 
I Arma di duro Imalto 
Il core ò figlia k qucfto nouo aflaico . 
Ag* Rofmonda . 
Rof Mio Signore. 
Ag- Titolo di tuo fcruo 

Vantar godrei purché mi am a filò bella # 
Rof Concetti d'vn Rè indegni 

Efprime tua fauella . 
Ag. E Amor «che in medifeorre. 
Rof L'honeftà mia quel cieco Nume abhorre . 
Ag. Di rigor Tempre armata ? 
Rof Sire fon maritata . 
Ag* Dunque amar tu non puoi ? 
Rof. Amo chi fi cunuicne • 
Ag* Dcui amar chi più t'ama > 
Cosi commanda Amoic. 
Rtf Qucfte leggi sì ingiufte 
Non ammette l'Honorc . 
Ag. Non dishonoravn Grande, 

Anzi accrcfce il decoro . 
Rof. Vih fempre faranno 

I viti j ò Rè, benché legati in oro . 
A If. Perche ò Numi cosi 

Non fon tutte le mogli d'hoggidi . ' 
Ag. A qua! fine giungerti in quefta Reggia ? 
Rof. Per accoglie! lo ipofo • 
Ag E me ? 
Rof Per inchinarti 

Come Rè . <■ 
Ag* E come Amante? 

G Rof 
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R»f. Puoi da me allontanarti. 

Ag. Pietà delle mie pene. 

R»f Quella, c'hor qui fc'n viene 

Rjftorerà le tue pcnofe doglie . 
Ag. Chi fia cortei > 
Rof. Tua moglie . 
Ag. O mal gradito arriuo ; 

Pct fua cagion di te mio ben mi pritio .* 

SCENA QJV ART A. 

Cirene* Mfea. Rofmonda Xlitennettra, 

Agamennone . 

E~ Cco la Dama con la Vecchia a lato ; 
Amica qui indifpattc 
Pochi detti afcoltai non ti ila grauc ♦ 
^//.Volentieri bel Paggio : 

Non hebbi in gioucmù mai taWcncura. 

i i gftift /opramene. 

CÙt. Con Alfea la Nutrice di Rofmonda 
Partito è il mio diletto 1 
Sempre più va crcfccndo il mio fofpetto . 

Rof Regina à te m'inchino . 

Glit. Il tuo affetto aggradi lco. 

A£. Perch'arda pii^m'c giunto il Sol vicinò; . 
Che ftrepito di trombe v 
Qui d'intorno rifuona ? ite Guerrieri 
A vdimc la cagione entro la Reggia . 

Ki/. Certo Pclopc fia: mio cor fclteggia . 



SCE- 
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SCENA Q^V I N T A. 

jtntipatro ; Tclope finto Moro . Jlga~ 
mennone . CUtenneSìra . 
Rofmonda* 

DEll'Atico ribelle 
Già '1 temerario ardir fiaccalo! e dom* 
Ha di Pelope il brando ò Sire inuicto , 
E l'orgoglio fconlìcto 
Di quel Popolo altero 
Tributario di nouo 

AI tuo Scetro l'ha refo, ed al tuo impero : 
Io d'Aulidcfpcdito 
Di sì liete nouelle 
Apportator felice, 
Scorto da amiche (Ielle 
Di Micene alle ritte 
Hoggi approdai fopra volante pino, 
E quiui giunto al Trono tuo m'inchino. 
Ag- Di Pclopc la fpada 
Auezza alle vittorie 
In mio fauor pugnando 
Inetto fortunata 

Sempre gli oblighi miei con le fuc glorie : 
Godo dc'fuoi trionfi • c piti godrci 
S'ci foffe qui prefentc. io mento ò Dei. 

Rcf. Speranze m'inganna fi e , 
Tradifte la mia fcj 
D.mmi Antipatro, dì » 
Pclopc Spofo mio, che Cài dou'c ? 

Ant. In Aulide è rimafto ; 
Teco in tawo m'impofe 
Adempir à dio nome 
Con ben cento faluti 

C 1 Dol- 
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Dolci offici domiti] 

D'humanacortefia, 

E quello Li iopc (chiatto 

Nato muco .. ma fcaltro 

Acciò debba (cruixti in don t'inuia • 

<Jh*ì Pelope con at rioni da finto Unto 
inchina Kof monda % 

Rof. Dell'attioni fuc muae 

Il tenfo non comprendo . 
Ant. Io ben incendo 

Quant'eghfpiegar voglia: ^ . . 

Dirti volea » che fido nel feruirci 

Pronto Tempre haurà '1 cor ^l'alma^c gli fpitti. 

Ag. Scruo curiofo à fè • 
Clit. Moro gentile. 
Ant. Soni l'inganno. 
Rof. Sire . 

Tempo è già » ch'io ritorni . 
wfg.Douc sì torto ? dimmi ì 
Hof. A i lafciati foggiorni . 
JPel. Ah sleale evincendo > 

Tornar al nido vuoi 

De* godimenti tuoi . 
Ctit. Se parte, io fon felice . 
Ag. Non partirai Rolmon Ja s 

Vòj che la tua prefeirza 

Honori quelle feftc , 

Che faranfi hi memoria 

Dell'hauura vittoria . 
Rof. Honorc intereflato. 
dit. Inmto poco grato. 
Ag. Idolatrati rau 
Ant. Amico va . 

Pel. Sof pecco più che mai « 

SCE- 

0 
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SCENA SESTA. 

jLntipatro . 

STratagema più fcalrro 
Dettarmi non porca certo l'ingegno , 
Oudc Pelope accorto 
Accertar fi potette 

Della fc di Tua moglie, ò del fuo torto. 
Che fienflimo tormento 
Eilflagcldigelofia! 
Cruda Arpia 

Strugge il core , e l'alma rode » 

E fol gode 

In raczo i diletti 

Con ù\d fof petti • ' 
Perturbar la fànrafia. ^ 
Che fieriffimo&c* 

SCENA SETTIMA. 
*Alfea . Cirene • Floro « 

Riporta al tuo Signore , 
Ch'io farò ad ascoltarlo , 
Ma lafciati trouar quand'io gli parlo % 
Cir. Perche ? 

Alf. Per dirti il vero tu mi piaci # 
Fi. O che Vecchia lafciua ! 
Alf. E quali quafi \ 

Doppo fette mariti 9 

Benché giurai di non voler l'ottauo, 

S'cflfer mio tu volerti > io tua farci . 
Cir. Per giouar a* mici cafi 

Secoadac vò cortei , 

C | Jtf. 
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Alf. Che rifpondi ì 
Cir. Vò pria 

Scrutici f c amoreggiarti. 
Alf. E poi t 
Cir Mia Spofa farti . 
Alf Son contenta , ma in breuc 

Vò, che vmam feno à fen dolce mia vita 1 

Addio caro. 
C/V. Addio amica: ò rimbambita. 
F/.Citenc, la Fortuna 

Tcco fcheiza • 
Cir. Drh taci : 

Temo , che le tue voci 

Polfino palrfarmi -, 

Non fa? , che nelle Corti 

Han lume i cicci > e infino orecchie i mar/hi, 
Ti. Par nam dunque di qui. 
Cir. Mc'l vieta Amore; 

Hor più che mai tra' lacci 

Qui mi trattiene incatenato il core l 
TU Timorofo ogn'hor viuo 

Nel vederti girar quinci d'incorno 

In habito vini. 
Cir. Di che paoenti ì 
TI, Bel Iena , giouenrudc, e bizair i i « 

Son tre mezi potenti 

Per iar precipitar chi non vorria . 

Partiam di grada. 
Cir. Afcolta : 

Pria, che nel Cielo il nono Sol Splenda * 

Spero > che qui in Micene 

Vnita al Tuo crude! vedrai Cirene • TÀrte. 
Ti. Pouera delirante 

Come femplicc crede 

Tr ouar qui in Corte il fuggitiuo Amante * 
Hoggidì cosi vài 

Chi 
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Chi giunge à godere 
L'amaca beltà 
Le gioie fi fura , 
Promette , e fpergiura > 
E nulla poi dà . 
Hoooidicosì và. 
itto è frode in Amor j 
Deh belle impacare 
Con fcaltro Araator 
Fingete i fofpiri , 
Gli affanni > e i martiri > 
Mentite l'ardor. 
Tutto è frode io Amor . 



SCENA OTTAVA. 

Clitenncttra ♦ 



JL>/ Cicco furor gelofol 
Di quella Vecchia accorra 
L'orme rintraccio in va»o, c'1 cor già laflo 
M'agitan cenro dubi j ad ogni patto • 
Son fatta Amante sì, 
£ prouo nel mio ardor 
Quanto pofla in ?n cor 
Di Cupido lo fh al , che mi ferì , 
Son fatta Amante sì . 
Non penfo à Scetri nò > 
Ne bramo altro piacer « 
Che il bel lume goder 
Di quel Sole tcrren, che m'infiammò* 
Non penfo à Scetri nò , 
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SCENA NONA. 

Clitennettra . Alfe a . 

FErmati Alfca : la forte à me t'adduce. 
Perch'io poffa vantar pregio in fcruirti 
Forfè à te mi conduce. 
Clit. De gli amor di Rofmonda 

Preparati à narrarmi i) tatto incero . 
Alf Del Rcgc fno conforte 

Cerco gli affetti ha penetrati • 
Clit. Parla . 

/llf.Ditò quanto m'è noto ;ci l'ama è vero , 

Clit. Ei l'ama ? 

Alf. Il ver ti narro . 

Clit. Ah crudo Aurindo. 

jilf. Ma lei però l'affetto fuonon cura 

CLt. O mh lieta ventura / 

Glipailò.mai ? 
'/llf. Nel fuo Palaggio appunto 

Fu quefta mane à ritrouarla , 
Clit. Intendo, 
Alf Alerò non so. 
Clit. Troppo diccfti : parti . 
jllf. Ohimè quanto è fumofa ! 

Batta dir , ch'ella fia moglie gclofa 1 

* SCENA DECIMA. 
Clitenncfbra. Agamennone. 

COsl meco t'infingi 
Sagaciflìmo Aurindo 
Incapace d'affaci , e poi tea rai 



\ 
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Qui ftprauiene il Re. 

Nel proprio albergo à ritróuar Rofmonda. 
ég% Regina è ver v'andai , 

Gelofia non ci turbi; 

Nel feguir vnafera 

lui il cafomi trafle % 
Clit. Intendo il refto : 

Altro | che Aunndo è quello. 

scena vndecima; 

Orefle . Clitenneftra. ^Agamennone* 

Cirene . 

j^.TP'Iglio à tempo qui giungi. 
Or. Per (crii ir à tuoi cenni . 
Clit. Ecco il crudele • 
Ag. Di Pelope in honore 
Ordinata hò vna gioftra ; 
Per honorar la moglie 
Del Duca rincitore à re s'afpetta 
-Di mantener Rofmonda * * 

Per la più bella Dama di Micene > 
£ imprefa cale al tuo valor comi iene. 
Or . Pregio m'è tal commando:ò caro impiego. 
Clit. Temo , che la mia pace 

Giunta (la à perturbar hoggi Rof monda ; 
Sò> che l'ami, si sì tutto me noto . 
dr. Scherzo gentil di Dama accorta sfinge 

Parlar col Regc, e indrizza j me ogni moto • 
Ag. Sofpettiin van Regina, 
Squ contorce fede!, amola moglie: 
Mi di Pclopc . 
Or. O ben » come la lingua 

C ; Efpri- 
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tfprimc ii ver mentre bugie difcioglic : 

A prouedermi d'acmi 

Parto Sire . 
C*>. Io ti feguo. 
Clit. Aki fiere pene! 

Nel mio inferno amorofo 

Tento in vano fpczzar le mie catene . 

SCENA DVODECIMA. 
Rofmonda . Telope . Agamennone . 

OChe molefto incóntro . 
Ofcmbianzc gradite} 
Giungi à tempo Rofmouda* voi partite • 
Rof. Partirò anch'io. 
Ag. Nò , ferma j 
Odi crudele pria 

Ciò, che d'oprar in honor tuo rifui fc 

Douuta cortefia • 
Ito/ Cortcfie non accètto 

Da cbi ìufidiar procura 

Il maritai mio letto. 
Tfl Saggia rifpofta ; c Thonor mio ficuro 
Ag AhlpictaUt 
Kof. Ah I afe ino , 

Ag. barò fempre coftantc in adorarti, . 

Rof. Io ferma in non amarti . 

Ag Sin Rè. 

Rof. Sofl ho no rat a • 

Tel. Cara moglie adorata * 

A$. Già, che foli qui fiamo, 

(Che del muto non curo ) 

Voglio, ch'hora prouiamo 

Chi ha più forza ò Rofmonda, e più valore 

La poffuiizad'vn Rcge , è dcli'Hooorc . 

Pel. 



/ 
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Pél. Scelcrato Regnante . 

Refi Che pretendi da me Sire j che chiedi ? 

Ag. Va iolo abbracciamento • 

Rof. Purché quefto ti bafti io mi contento. 

PeL Ohimè vincer fi lafcia. 

Jig. Sofpinte fortune hr^ lieto i* viuo. 

Nel finger Rojmonda d'abbracciar il Re, gli t egli t 
dal feno vna Daga , e da fe lo ri/finge * 

Rof. Adiecro empio, Iafciuo, 

Tel. Rcfpiro. 

Ag. Ferma . 

Rof AfFrena tu le voglie 

Re tiranno . 
Ag. Che fai ? 
Rof Eflercto ildouere 

D'vna donna h onorata * 

D'vna moglie fecfclc. 
Ag. Contro te fi crudele/ 
Rof Allontanaci iniquo, ò qucftofcrro 

iauerà nel mio (angue 

Le macchie , che al mio honor fare pretendi 7 v 
E'1 foco cftingucrà di cui t'accendi . 
Ag. Odi. 

Rof Parti , ò m'vccido. 

Ag. E non ti penti # * 

Rof m Rj Coluta fono . 

Ag. Pur che tu viui ò bella 

Violento me ftelTo , e t'abbandono. 

- Qui Rofm onda getta la Daga a terra , e te* 

lopela raccoglie. 

Rof Per me ógn'hor tempcrte, e fulmini 
Vibrar deue irato Ciel ì 

C 4 Se 
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Se cal'hcr s'adira il Mar , 

Doppo i turbini 

Placidetta l'onda appar , 

E à fcintillar in Cicl tornan le AcIIes 

Sol eterne per me fon le procelle. 

SCENA DECIM ATERZ A. 

Telone. 

SI sì fida ti feopro 
Mentre , che à te mi celò 
Sotto color mentito 
Moglie coftante > e cara, 
£ dalla tua coftanza 
A far afprc vendette 

De i Regi Infoiti hor quefta mano impara. 
5crbarò qucfto ferro» 
Vendicherò gli oltraggi , 
Ardir Pclopc, ardire, 
Sdegno non ti partire > 
Chiama ò delira il vigore ; 
« « Non ti perder mio core : 
Mora il tiranno indegno» 
Già di fiamma di fdegno 
L'anima mia s'accende > 
Ferirà chi m'offende . 

SCENA DECIM AQYARTA. 

Orefie • Cirene con l'armi d'Orefte. 

Telope • 

AVrindo ecco qui il Moro 
Scruo dcil'Idol mio . 
pel. Cottiti 
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Cir. Sgrauarnii 

Potrò col mezo Tuo di qucfto pcfo • 

pel. Orette ancor di mia conforte è accefo ì 

Or. Seco à trouar la bella mia ti parta , 
Vanne à Rofmonda , e dilli » 
Già che dal gcnitor fui desinata 
A foftenerdi fua bellezza il pregio, 
Me di gradir per fuo Guerrier la prego > 
£ qucft'armi arricchir di gualche fregio * 

Pil. Ecco corno à morire* 

Ctr. Io parto • 

Or. Va. 

Cir. Seconda i miei difegni j 

Cortefe Amor > habbi di me pietà • 
Or. Amorofe mie catene 

V ingannate 
Se penfate 

Mai più fcioglicrtii dal cor ; 
Trà bei lacci d'vn crin d'or 
Troppo ftrette Amor vi tiene 

V ingannate 
Se penfate 

Mai più feioglierui ò catene» 

scena decimaqvinta; 

Cortile de gli Appartamenti 
di Rofmonda. 

Fefp'm* . 

PEr praticar la Coree 
Lafciai le Zappe , e gli Hortr; 
Ma vedo , che la forte 
Per me già mai non varia» 
Et c à dc£in miei fempre contrarla • 

Io 
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Io non trouo Dama alcuna , 
Che mi J^ogli * P« Amante | 
Ma fe tuuelfì 

Forma » ò membri da Gigante 
Mi vorrebbe ciascheduna . 

SCENA DECIMASESTA. 

Rofmonda . Cirene . «4lfèa. 

PEr mio Guerriero accetto 
Il Prence tuo Signore . 
vAr. Non mi tradir Amore . 
y!//.Chc v*oi far di Quell'armi t 
Ref Vcftirmenc. 
Alf A t]ual fine > 
' Rcj. Per fuggir fcontTciuta 
Da i]uefta Rrgy k mm#nda • 
Jlf. Dvhfcufami Rcfnoouda, 
Vai d'errore in erro: c , 
E per fuggir vn male 
Tu ne cerchi vn peggiore • 
Se iu gonna Sminile 
Combattuta ne vien la tua beiti * 
In habito virile 

Peritane figlia tu quel > che farà : 

Deh godi 
Su'! fiore 
Di tua verde era 
le gioie, 
Che Amore 
Porgendoti va 5 

Volano eli anni ò bella > i dì fon labili , 
Nè più fi torna n gioumette amabili , 
Or. Pria di rornar al mio Signor , Rofmonda 
Tcco in difpaue faucllar defio • 

nf. 
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Rof. La nobiltà , che nel tuo volto fplcndc 
M'inuitaàfodisfarti, 
If. Iodi lontano 

'< Parco per vagheggiar l'idolo mio • 

SCENA DECIMASETTIM A . 

1 Telope . 

AH Rofmonda , ah sleale , 
Tu fedel ? tu honorata ì 
Non c vero \ tu menti 
Perfidiflima ingrata , 
E con empio configlio 
Tu fprezzi il Padre , pecche adori il figlio ; 
lire , che al fen portate 
Dell'infida i rcfpiri , 
V'auekni il mio duolo, i miei martiri \ 
Voftro tenor cangiate • 
Vccrdcte l'indegna : ah nò , fermate : 
Mi fpinge à vaneggiar l'afpra mia pena * 
E fe fdegno mi fpiona, Amor m'afFrcna, 

SCENA DECIMAOTT AV A . 
Simo* Telope. 

Fxmati Moro a afcolct : 
Dimmi , doue s'actroua 
Rofmonda tua Signora ? 
D'ordine Regio deuo 
Nella Sala Reale 
Alla fetta inuitarla, 
Ne so doue trouarla : 
La vederti t dou'cf 
Tcco parlo j non (enti/ 
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Sci cu Tordo à gli accenti ì 
Non vuoi rifpondcr , nòf 
Che si Moro mio caro , 
Ch'io re ne dono rn paro ! 
Tu ridi , c mi beffeggi | 
Voglio lofegnarci itè 
Afchernir pari miei . 
Son morto; aiuto ohimè. 

scena decimanona; 

lAntipatro. Vclope . Simo, m 

S Alno farefo. JH 
A tempo i fc fei giunto • 

Aut. i'clopc. K 

Pei Amico > io ti ccrcauo appunto • 
Sim . Signor • deh per pietà 

Guarda s'io fon ferito . 
Ant. O pouero impazzito \ 

Stillar fangne non veggio. 
Sim. Mira ben d'ogni intorno ; 

Temo , che la ferita 

In parte tale ila , 

Ch'io rcderla non podi» - • 

Ant. O frenefia ! 

IHe(o fei , lana la tua paura • 

Sim. Ringratiar dcuo al fin la mia brauuu * 

Ant. Seguimi am ico . 

Sim. Antipatro . 

Ant. Che chiedi? 

Sim. Non faucllar ti prego 
Con quel Moro indifeero l 
Perche in rifpofta de* tuoi detti mai 
Nè pur vtìsì dalla fua bocca haurai. 

Ant, Con muti io non fanello . 

Spìe- 
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Spiega il f enfio diqutfte parole con gefii 
al finta Muto. 

Sim. Muto è coftui ? deh feufarai ti prego 5 
Deponi il ferro, effetti voglio amico , 
£ tutta l'ira mia 
Voglio teco sfogar all'hofteria . 

scena ventesima; 

Rofmonda . Cirene . 

DE' tuoi traditi amori 
L'vdita hiAoria à lacrimat m'induce \ 
Ma fpera » c ci confola 
Prf ncipeira gentile ; a tua richieda 

rilbluo fermarmi , 
Ne più partir, ma à prò di te impiegarmi . 
Cir. Si co: te fi promefle 
Temprano iu cjualchc parte i mici martiri , 
Offerte sì gradite 

Porgono al duolo mio dolci rcfpiri • 
Kofi Godo de' tuoi conforti 

PrcncipcfTa Cirene. 
Cir. Da te pende Rofmonda ogni mio bcnc# 
Rofi. Nondifperogiouarci . 
Cir. Mi trafporta la gioia ad abbracciarti, 

Nell'atto dell' abbracciar fi di quefle due compa 
ri/ce da vna parte della Scena telope% 
dall'altra Clitennefira. 
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SCENA VENTESIMAPRIMA. 

Telope . Clitenneftra . Rofmonda . 

Cirene . _ \ 

fcl- £*> He TCggio ohPcil 
C/./.v^/ Che miro? 
Rcf ? Si fpcn sì sì . 
C/r S Non Tempre le ftcllc 

Rifplcndon rubellct 

Si mutano vndì. 

Si (peri si^i j 

Tei Se&uirò l'infcdcl fin nell'Abito ; 
ctit Óccl.ì mici .che mnaftff 

In coppa di dolcette 

Vnita col mio caro 

Gu(h l'empia ima le 

Il nettare d'Amore, & io l'amaro $ 
l'urie animatemi 

Alla vendetta : 

Pera chi infetta] 

I miei piaceri; 

Moftri Teneri ; 

Spirti lubelli 

Darmi i flagelli 

A voi s'afpctta. 

Fune animatemi 

Alla vendetta» 
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SCENA VENTESIMASECONDA ; 

Veftigi di antico Anfiteatro in Mice- 
ne, con apparecchio di publici Spet- 
tacoli preparati dal popolo in hono- 
re di Pelope per allegrezza della»» 
vittoria ottenuta. 

Cboro di Guerrieri . Cboro di Taggi . 

Floro . 

PEr le gioftre vicine 
D'ogni parte Guerrieri 
Qui concorrono ogn'hora , 
Gran facto , che la Sorte 
Non porti à cjucfta Corte 
L'infido traditor di mia Pignora « 
Accorto cfploracorc 
Di ciafeuno rinfegneofleruaròf 
£ fe miro il crudello feoprirò , 
Donne [empiici voi fete 
A predar fede à Zerbini $ 
Doppo hauer con giuramenti 
Ottenuti i lor contenti 
Sol vi pagano d'inchini; 
Donne femplici * &c. 
Belle miferc imparate 
A (ebernir chi vi tradifee; 
Scherza » e ride vn gioui netto 
Quando giura , che d'iffetto 
Per voi (pafima , e languifcc* 
Belle milcre imparate % &c, 



5 CE 
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SCENA VENTESIM ATERZ A . 

i.intipati'o . Choro diafiplaufo popolare. 
La Gloria • La Vxrtk . La fortezza* 
Choro di Guerrieri. Choro 
di Taggi • 

PelopePimiilto 
X^f 11 nome illuftrc ò Popoli s'honori , 
oltiplichi gli allori 

Alle vittorie (ue voce fcftiua • 
eh. Viua Pclope , viua « 
Ant. Pria, chea Micene il vincitor ricomi 

Rcfhno homai prouacc 

Le machine apprettate 

In honor fuo , nè fi fraponga in tanto 

Pigra dimora all'allegrezza > al canto- 
G/- Io * cho d'allori eterni , \ 

A tanti Hci oi le tempie , c'1 crin circonda 9 

Io, che di fregi abbondo 

Del Guerricr fortunato 

Canto rimprefe » ed immortalo il nome : 

DeirAtico adirato 

Le ribellanti forze 

Hà il (uo valor già fuperate, e dome i 
Fera , ò combatta il prode 
Sempre con egual lode 
Vinca alla tua fpada hà la vittoria * 
Douc Pclope pugna, iui è la Gloria > 

Vir* Frena frena i tuoi vanti 
Dina immortale ; anch'io 
Hò di Pelopc in feno il nido mio . 

Tort. Sedi Gloria , e Virtude 
L'Heroe famofo abbonda , 
Inuincibil Fortezza anco il circonda é 

T#t 9 
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Fert.l Sì, SÌ • sii 

G/*r.S Siano all'Etra publicatc 

Le Tue glorie , e-rcg iftracc 

Tra le Stelle in quello dì . 

Sì, sì, sì* 
Gloria. Guerrieri > 

Che fieri 

Pugnate $ 

Che fate ? 

A)l'afIalto i alla vittoria ; 
Che fi veda 

Chi di voi deguo è di glori a . 
All'aiTalto , alla vittoria . 

Qui fune V*bb*tt intìnto . 

Ant. A baftanza pugnafte 

Prodi Gucrricti : i ferri deponete » 

E fino , che non giunge 

Alle publichc feftc il di prefitto 

Pili non s'odano qui bellici carmi; 

Irene > e à miglior vfo 

Rifcrbate il valor, le forze, e l'armi 



Fine dell' Mto Secondo 




ATTO TERZO 



ARGOMENTO. 

ia Rof monda con Cirene vnita 



donar a i caji dell' afflitta amica 
Bel Paggio la Regina ingelo fi t a 
S\ Arie di f degno : in vano s J affatica 
Cercar rimedi all'alma fu* ferita 



a* 



^jB Connttoni inganni il Rhmètro impudica 7 ^ 

^© Stima ilDtuafHAMoglìt,infoeueiJiàte$T 
//i /copre > e ncll iionor collante . £^ 

SCENA PRIMA. 

Loggic de gli Appartamenti 
di Rofmonda. 

Orefte* Cirene. 

Marmi fortunati 
Alberghi del mio Sol v lochino*, 
e adoro; 

-c m 5:à chiu(o in yoì l'amato mio tc- 
******* foro, 

£ nei celarlo à me fece si ingrati ? 

Omar* 
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O marmi fortunati, 
Cir. Signor» Signor 
Or. Aurindo, 

Qual auifo m'apporti > 
Gir. Lieto per te Signore, e fortunato : 

Quanto chieder lapefti 

Tutto , ò Prence , ottenerti 

DairidoltuOftifauorifce il Fato. 
Or. L'autor d'ogni mio bene 

Caro Aurindo tu fei , e fempre mai 

Grato à me tu farai. 
Cir. Poco à tuoi merci oprai, ma con il tempo 

Spero oprar d'auantaggio 

Acciò conofehi vii dì qual fia il tuo Paggii 
Or. Scopro già» c ho tu m'ami , 
Cir. Ah troppo è vero. 
Or. Per mezocuo trouar pietade io fpero. 
Cir. Cred'mun quefta Corte 

V'è eh; à te non fi feoprce sò,chc t'ama. 
Or. Dimmi il vero, è Rofmonda/ 
Cir. Bada caiu'è; giurai 

Per h#ra à te non palcfar la Dama : 

Chi men credi più t'ama : 
Or. Edefla al certo ; 

Fido Auimdo t'intendo , 

Torno à quel Sole à 1 di cui rai m'accendo. 
Cir. Vattene infido; in breue 

Saprai audcl da chi adorato fei : 

Deh fecondate i miei difegni ò Dei 2 
Difpcrarfi è vna follia 

Se la naue del mio core 

Combattuta c d a procelle > 

Forfè vn giorno amiche (Ielle 

Col mutar l'afpro tenore 

Darai) calma tranquilla all'alma mia . 

Difpcrarfi è vna fod;a % 
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SCENA SECONDA, 

Telope • j 

CHc rifoluo ? che penfo ? 
Oue fono? oue vado? ou'è la rea ì 
Scclerata Rofmonda 
Vu Prcncipe , ed vn fcruo 
I Dindi fon , che all'honor mio la pira 
Fabrican tri le fiamme tue lafciue ? I 
£ non trarrò dal mondo . J 

Femina così iniqua » ' 
Moghe sì disleale ì 

O mia fede tradirà » ò duolo immcnfo ! 
Che rifoluo ì che penfo f 

SCENA TERZA, 

Mfect. Orefie. Telope . Simo 
in difparte . 

ECco Prcncipe l'armi , 
E quefta Sarpa fi ycrmiglia , e vaga 
In don t'inuia la Beila tua diletta 
In fegno, che per (uo Gucrncr t'accetta. 
tel. Odcl miodishonor empia mezana! 
Sim. Si , d'Oreftc ruffiaua ì 
Or. O fauore prc giaro j 
Nel mio incendio b^ato 
Viurò contento , c care 
Fian le piaghe , che al core Amor mi fbmpa 
Se alle m e fiamme il mio bel foco auampa. 
jllf Credimi Oicfte. credi, 
Tanto fei , tanto dilli > 
TotIÓ pei ce predai , 

Che 
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! Che ben prefto vedrai 

Di te accefa Rofraonda . Or. II cor mi muri 

Di foaue fperanza . 
Alf* Vincitore fatai di (ua coftanza. 
fil.O majedetta Vecchia. Sim. Oftregaipfamc; 
Atf. Chi ingiuria qui le Dame ? 
Dr. Segui amica , deh fegui 

A interceder per me predo al mio bene. 
A//. Per fanar le tue pene 

Con ogni induftria l'arte mia difpiego : 

Anzi per te m'impiego 

In perigli òfo,e troppo gran cimento ; 

Mi fera me i Tenuto 

So/Te à Pc!opc,ò al Rè ciò^ch'oprc^e tento 
pel Empia lo so . tim. Corro à fcoprirlo al Ri» 
Alf* Chi parla olà? cos' è ì 

Frence ti lafcio ; addio . 
Ct fotta tq humil faluto ajhdol mio % 

SCENA QV A R T A. 

Qrefte* Floro. 

ODel fen dolce catena » 
In te gode Amor per gioc* 
Dal color d'vn fiato foco 
Sufcitar mia reta pena . 
O del fen dolce catena . 

Fi. Ecco il Guerriero à fc ; 
Si sì è deflo all'infegna . 

Or. O là chi fei ? che miri t 

Che ricerchi da me ? Fi. Bramo Signore 
11 tuo prode valore in giufta imprcCi , 

D Aitai- 
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A vendicar Turici a 

Di tradita dongella 

Da ingrato Caualicr su qttcfte arene : 
.Con tal arte condurlo io vò a Cirene . 
Or. Quefta Reggia lafciar non pofTo amico ; 

Altro Campione à tal imprcla inulta ; 

Se ogni Dama tradita 

Va Guerriero cercale 
N Col brando à foftener le fue ragioni » 

Tutto il Mondo queftioni 

Credi amico farebbe f e ogni confine 

Pien di ftragi di Marte, e di ruine . Fitti* 
Fi. Gentil rifpofta ; ò pouera Signora * 

Quanto pazza è colei > che s'innamora • 
Donne fe voi bramate ' 

Goder lenza languir , 

Già mai non vi curate 

De' voftri Amanti l'opro occulte ydir: 

Se volete gioir fenza penare * 

Fate, e lalciacefare . 
Stolta è bene chi crede 

Trouar verace amor j 

O pur coftanza > e fede 

In giouanile , ed incollante cor : 

Se volete gioir fenza penare » 

Fate | e lafciate fare. 

SCENA CLV I N T A. 
Kof monda . Cirene. 

AL mio cor da fonimi giri 
Quando mai pioucra il bene ? 
Deh lanciatemi voi pene, 
O Alenatemi martiri . 
Sempre fiera j c incrudelita 

Pet 
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Per me deui effir ria force! 
Deh ritornami il conforto , 
Otfccidemilarita . 
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Qui arri ua. 

Cìr. Rofmcnda .* 

Rof Prcncipeffa. 

Cfr, I tuoi fauori attendo. 

2fc>/. Studio come giouarti . 

Or. M'obligan tali detti 

A ringratiatti . 
Xo{. Attendi pur gli effetti . fgf U 
Cir. Speranze gtaditc 

Volate, venite 

Nel core sù , sii , 

fuggi ò duolo dal feo , né tornar più. 

. SCENA SESTA. 

Bofchettod'Aranzi, con veduta di 
delitioie Colline nel Giardino 

Reale . 

Agamennone . Simo - 

/"\Refte ama Raimonda i 
Sm.\J Ama Rofmonda, 

E quella Vecchia infame , 

Quell'antica Gabrina 

Suora del tempo , e del mal anno Spola 

Set uc a 1 Prence tuo figlio 

Di mezana àmorofa . 
Ag. Rofmonda arde d'Orefte ì 
Sim. Arded'Orefte; 

Dal don di quella Sarpa 

Trar 
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Trame tu puoi la confcquenza a pieno: 

Quando femina dona » 

Ch'cfler fuol per natura intcrcffaca , 

Ben può crederfi all'hora innamorata # 
jfg. O che moglie fedele ! 

Che coftanza d'honore \ 

Ah Rofmonda t'intendo : 

Segno d'ardor d'Amore # 

Non d'interna modeftia i il tuo vermiglio 2 

Sì sì t ruda ti fcopro 

Penelope con me » Frine col figlio , 
Um- Giouinctco . e robufto 

E Orcftc, ò Sire» onde ì ragion l'apprezzai 

Non fai tu, che la donna à quel s'appiglia , 

Che ha men pel siile guaucic, c pili fodezza. 
4g* Odimi tu jfagace 

D'ambo le anioni inucftigar procura s 

Afcolta> oflerua con maniera accorta » 

Indi fedele il tutto à me rapporta , 
tir*. Dolce cofa è il far la fpia : 

L'oflcruar i fatti altrui , 

Hor di gucfto , hor di colui 

E il p iu bel mefticr B che ila . 

Dolce cofa è il far la fpia . 

SCENA SETTIMA. 

DEh lafciami importuno s 
Alerò affare à me cocca , 
Cheafcoltar le follie, 
Ch'efcon dalla tua bocca . 
Vcfp. Son rifoluto al fine 
Per mia Dama accettarti ; 

Già ch'oen'alua mi fdcgna,io toglio amarti^ 

f 
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Alf. Di giouiric Amante 

I/afFerto non curo > 

Vn core cortame 

Trouar fol procuro» 
Vf/p. Al pan J'oga'aIcr# 

Collante farò ; 

Amabile , e (calerò 

Gradirti faprò. 
Alf Pre-gami quanto fai, per me non fanne 

I tuoi feiapiti, cfollcggianriamori . 
Vcfp* Tornerò dunque à colciuar i fiori . 

SCENA OTTAVA. 

Rofmonda . Agamennone . Velope * 
lAntipatro. Órefie in difparte . 

FVgge il Sole f c in fctio all'onde 
I tuoi ragi à Celar và » 
Ma quel Sol i ch'lioggi c'afeonde 
A niplcnder in Cicl ritornerà : 
Per me folo il Sol % che adoro 
Coni fulgidi fuoi rai 
Partì da me per non cornar pili mai ♦ 
Ag> Rofmonda . 
Kof. Sire . 
Ag* Daolmi 

Di tue fuenture • 
Ho/. E che fuentarc \ 
Ag. Il Fato 

II tuo nodo ha fpcziato \ 
Ad Himcneo ti toglie , 

Vedoua ti fnluto,cnon più moglie # 
%o/ Come vedoua ? oh Dei ; 
Pclope forfe è morto ì 
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Ag. Hoggi inrefi cosi . 
Pd. Mentì : v iuo fon qui . r 
Ito/. Morto Peloprf e quanti»? 
Ag. Da A ntipàtro l'rdrai : 

AW or ce chìe *l } Anttp.it re . 

Opra quanto r'impofi : addje Rofmonda. 
R#/.Qual lugubre floudla 

VdìTlafladeu'io? 

Qual rei i or d'empia ftelli 

Di min i A • ic i pan o vecife 

L'amato fpofo mio? 
Pél Mi ama dunque , e m'offende f 

Come v à ì chi l'intende ? 
^fft/.Sòj che 'J Rè m'ode» onde obedir conuieoe; 

Ne) tornar à Miccoc 

Di Pelope la Naue 

Combattuta , affatica 

Da tempeftofo orgoglio 

Spinta fu in duro fcoglio ; 

S'infranfc il legno, e in feno a! mare abforto 
Cadde Pclopc morto . 
Tel. O che bugie 1 

Ant. Dal furore dell'onde vn fol nocchiero 

Tra tanti preferuato 

In Micene ari iuato 

Seminino m'efpofe 

Con funefto racconto il cafo fiero . 
Kof. Empia forte, che afcolto f 
Or. O me beato . 

Ani. Non t'affligger Rofmonda» 
Se il conforte perdetti f 
Viue vn Re, che t'adora * 
£ che à forri più liere » 
Se '1 fuo affitto gradifei 

. Sa- 
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Pel O amico infido . 



Saprà bella inalzarti ; 
Tanto à punto ci m'impofc 
Ch'io douefli fpicgarti . 
Che ri fpohdi ? che parli l 



Rof. Che rifpondo ? che parlo ? 
Qiieftifonoi conforti, 
Che al mio duolo tu apporti 
AntipatroslcaI?con quelle veci 



A tormentar l'anima mia tu tieni ? 
Ant. Torna i lumi fcrcni , 

Piango afflitto al tuo duol l'amico cftinto : 

Sotto voce all'orecchie di Hofmondé* 

No t'affìiger Rofmoda,il turto è finto. par\ 
Rof. Del Regc ina morato 

l'arce comprendo : in van l'accefo Amante 
Mach ina inedie all'houor mio collante • 



SCENA NONA. 

Orefle. Rofmonda. Telope. Simo in di- 
sparte > che tacito [pia . 



E tuo Guerrier deuoto 

L'alma confacro à tuoi gran merti in vote 
Pel Complimenti homicidi all'honor mio . 
Rof. P render vò per il crine la Fortuna : 
Or. Ah Rofmonda j 



D 



E'riccuutikonori 
Gratie ti rendo ò bella $ 




Po- 
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Potrei , fc tu volerti . 
Rof. Ah Orcfte Orcfte , fe da ver ;*i ardefli . 
Or. Non fol ardo > mi (traggo . 
Xof. E per te v'è chi pena , c non lo (copre . 
tel. Cosi m'ama l'indegna I 
Or. Taccia la lingua, c fian loquaci l'opre • 
Hcf. E come ? 
Or. Pronta habbiamo 

L'occafìon di tue nozze : 

Hor d'H imeneo la fact 

Patria bearmi^ e vnirmi in dolce affetto. 
titf. Cara m'è la propofta, & io l'acccc te . 
Or. E quando t 
Rp/Qucfta notte. 
Or. Douc ? 

Kof. Nelle mie ftanze . 
Or. M'attenderai Rofmonda 
Rof Sì, ch'attefo farai. 
tel. Ciclo, che afcolto ì 
Or. Amorofa farfalla 

Verri era l'ombre al lume de' tuqi fai ■ 
Kx>f. Vieni , e ipofo farai . f*ric. 
Or. Gioite in Amore 

Miei fpirtifeftof? , 

Contenti amoroG 

Beatemi il core* 

SCENA DECIMA. 
Agamennone . Simo . Clitenneftra . 

DI Rofmonda alle danze 
Nella notte vicina 
Dcu e Orcfte coudurfi ì 
Sìm. Ho così vdito, 
Con Rofmonda d'accordo 

Hi 
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HA cosi ftabilito ; 

E fc tu noi prcuicni 

Infra i notturni horrori 

Tot cara à te Signor lo ftar di fuori . 
Ag. Taci s vicn Clitcnncftra : addio Regina , 

Alta neceflìtade 

Quella notte ro'inuita 

Ad vfeir fuor di Corte. 
Clit. T'accompagni mio Sire amica Sorte » 
Sim. S^ cu fapcflì . 
Clit. Che > 
Ag. Simo oue fei ? 
Sim. Son qui, 
C/ir. Che v'èdi uouo?di? 
Sim. Sappi. 
Ag. Olà. 
Sim. Mio Signor • 
Ag. Seguimi . 
Clit. Afcolta. 

Sim. Parlctoti Regina vn'altra volta . 

SCENA VNDECIMA * 
oilfea. Clit enne ffr a • 

AVrindo^Àurindos si 
Per trouarlo , conuiemni 
Raggirir rutto il di. 
Clit. A qual fine lo brami ? 
Alf. Per affare imporrante 
D'huopo m'è ritrouarlo j 
Toro© in traccia di Ini , parto j iercarto . 
C&*«Di cortei h premura 

Infofpettir mi (2 : che chiaue c quefta ì 
Vn viglictroqiii dentro ? 
Certo Al fra lo perdè 

D j ltp 
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Leggiti Vigliato. 

Di Rofmondale ftan^ (uio> 
Quella chiane atnre, *Awrindo> à te l'in- 
iAccìò tu pofji il fior di tue fperamg 
Qiiejla notte raccor* come de fio . 

Intendo : ai fuo diletto 
Scriuc Rofmonda , c nel fuo f en I'inuira 
Qucfta notte a godere 
L'am orafo piacere: 
Io pria di lui col mezo di tal chiaue 
Da giuft'ira agitata 
Alla riual n'andrò Furia crudele , 
E Spargerò su le fue gioie il fclc. 
Perche mai non fon dall'ira 
I miei fiati 
Velenati 

Pcrdiftrugger la riualc? 
Cicco furore 
Spirami al core 
Sdegno mortale. 

SCENA DVODECIMA. 

Floro . 

TRamontatoègià il Sole, 
E per l'ombre notturne 
Raggirar mi comiienc 
A cercar di Cirene ; 

Ma in damo dietro lei mouo le piante : ' 
Che gran pena è il ferii ire a Donna amante, 
CIw ftrue 
Otctue 

D'af- - 



TERZO. 



«3 



D'affanni folhà* 

E ftolco 

Difpcrdc 

Su'l verde 

Il fiore de gli anni * 

-ttbcl dell'eia. || : • 

Andate 
Volate 

Tormenti da me ; 
Difciolto 
Da' lacci 
D'impacci , 
E fuori di ftenti 
Vò viueràfc. 

SCENA DECIMATERZA. 
Stanze di Rofmonda . 
Jllfea . Rofmonda . Tclope . 

X^T On t'adirar Signora , 



L'crror pagai 5 trouato 
Hò Aurindo il Paggio, e doue m'impone! 
L'ho poc' anzi guidato . 
Ito/ Dimmi fc in quelle ftanze 
Alcun lume lafciafti . 
Alf. Spente hò tutte le faci . 
Rofi Seguimi,c quanto vedi offcrua,e taci. 




D i 



s r e- 



• 



t 4 ATTO 
SCENA DECIMAQYARTA. 

Telope r 



O già non tacerò moglie lafcioaj 
Delle anioni me indegne, 
De' tuoi falli efecrandi 
Cridcrò (ino alC ielo alta vendetta ; 
Non ci bada d'hauert 
Introdotto qui '1 feruo , 
Ch'anco il Prence s'affettai 
Che mirto d'accideftti 
M'altera le potenze , 
Mi confonde la mente ? 



Tragica Scena alla vendetta mia , 

SCENA DECIMAQVINTA* 

Efce Orefte da ma di quelle Stanne c 
Cirene per manoinhabito di' Donna 
velata nel vobo . CUtenneftra * 

Telope . 

Qr.T} Ofmcmda , perche mec<* 




Non rifpondi ? e velato 
11 tuo volco rimiro } 




4 



Mio 



T E K Z 9r ti 

Mie foco > mio rcfpiro > 

Mio bel Sole adombrato » * 

Anelati amor mio cieco : 

Rofmonda , perche meco 

Vii tal bizarna / c GM fipt apuH* 

Son pur tuo » tu fei mia. c gtl* Regi»*. 
Clit. Tu di Rofinonda ò Figlio ? 

Tu in preda ad ?na indegna 

Darti o Prence vorrai ì 
Or. Acquetati ò Regina. 
Tel. Hot è tempo mia dcftra, 
Cir. Nè Rofmonda > nè indegna io fon Regina ^ 

§>*ì fi futi* . 

Or. Che veggio oh Cicl ! Clit. Che miro I 

Gemina è Aurindo / fri. Aiutami Fortuna r 
Cir. Donna i* fon Clitcnneftra > e al tuo delire 

Io non porto feruire » 

Raffigurami Orette, io fon Cirene j 

Mai non t'amò Rofmonda > 

E fc ceco d'amore 

Faucllò, cosìfinfc 

Pergiouar àmieicafi 

Compatendo il mio ardore $ 

E fingendo ingannò l'ingannatore r 
fil Omia fida conforce 

A (coprirmi à te vegno , 

Ti liccnno dal cor cieco mio Weguo. P*rt* 
Or. Ah Cirene Cirene 

Come l'arti d'Amor bene apprenderti.. 
Cir. Senti perfido fenti , 

Hor , che à pieno adempirti 

Le giurate promeffe , 

Hor , che tua Spofa fono y 

Lafciarui traditoc , ch'io ti perdono . 

SCE- 



26 s U T T O 



SCENA DECIMASESTA. 

^Agamennone . Clitennejbra . 
Orcfle . Cirene . 

LA fciarni traditori ch'io ti perdono! 
Qua! tradimento oprarti 
Prencipc in quefte ftanze? 
> Qual Dama violarti? 

Come auì tu Regina ; 
C/i/.Gcloiia mi condufTc : il vero cfprlmo . 
Or. Deh Genitor condona 
I mici trafeorfi giouanili crreri j 
Di nobile dongella 
Prenci peffa innocente 
l'ingannator io fui , tradi) gli amori . 
Ag. Di qual Donna faucllif 
, Dou'è, dou'è colei, 

Che Prcticipefla appelli? 
Cir. Ecco Sire à tuoi piedi 
L'alta Iv-rede d'Athcnc 
Dal hnfido tradita , 
Defloraca , e fchernita; 
Se Rè tu fei , fc la ragion conferai , 
Fa , ch'ei fedcl i giuramenti oflcrui ; 
Ag. Ergiti Prcncipeffa ; 
Se fia ver quanto vdi j , 
Non dee paterno zelo 
Spezzar quel nodo in terra > 
Che per voi fu pria ftabilito in Ciclo : - 
Che oc dici Regina ì 
Clit* Rcfto fuor di me fteffa à tanti cali . 



T E K Z 0. 
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SCENA DECIM ASETTIMA • 

Simo . Agamennone . Clitennettr* . 
OreHe . Cirene . 

O Là fattemi ftrada : 
Oh che fidi /che vidi! 
Ag- Che vederti? 
i$m. Oh ftupore / 

Nella danza vicina 

Al feno di Rofmonda i! Moro vnito > 

Credo, che pria di voi N 
j[ Adempir feco voglia 

L'vfficio di manco. 
Ag. Che fauelli ? che narri ? 
Sim. Scopro quanto hò veduto » 

Efe foffìcuriofo 

Di vedere quel Moro 

Stretto al fen dì Rofmonda , e vnito al Eanco, 
Vederelti Signore il ncr fu'l bianco, 
k Ag* Torna d'onde partirti , 
Conduci ceco i rei ; 
Seguitelo faldati , 

Troncate Tali à i loro amor mal nati l 
Cir. Impudica Rofmonda ì 

Non lo creder Signore 3 

Ingannato s'haura Pefploratore • 
Ag. L'occhio, che l'offcriio rea la condanna # 
Or. Anco l'occhio in mirar fpeflb s'inganna , 
Clit. Tu Io prouafti ò core » 

Se per le luci ti delufe Amore . 



•SCI- 



» 
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SCENA VLTIMA. 

Rofmonda , e Pclope condotti prigio- 
nieri da Simo . Antipatro 
gli fcguc . 

Agamennone . ClitenneRra con li 

Indetti . 

5/w.T)En te n'accorgerai Moro lafciuo; 
J3 Vò,chcàgu(Ur impari , 
Se i piaceri d'Amor fon dolci , ò amari. 
Kof. A Rofmonda catene > 
Qiial delitto commifi ì 
Qual legge violai? 
Dim m i ò Rè in che peccai? 
Jf. Ne gli alberghi Reali 
Con vn vile ftranicro , 
Con vn Temo abbracciata 
Sei colta infida » alla lafciuia in preda 
Perfida ti donafti r 
£ chiedi in che peccarti ì 
ILof. Chi abbracciai ? 



E penfando tu forfè 
Poter celar i cuoi delitti al mondo l 
Con arcefie io attuto 

Scaltra fccgliefti à tuoi piaceri ftMut# 3 

Rof. lo delinquente ? io rea ? 



Offendi ò Re la pura mia innocenza » 
Farò , che in tua prefenza 
Vibri in fan ©re mio colpi si acori , 






L 



TERZO. tf 

pel Sire *on è più tempo 
Di ricoprir lotto fint'ombre il reto ; 
Dell' Atico feuero 

Ecco àtuoi piedi iMomator felice : 

Deh non negar ti prego 

Grato perdono à taoltM audacia mia J 

Forza di gelofia 

M'indufleà mafeherarmi 

Di finto nero il volto 
"Per feoprir di mia moglie 

Il candor della tè » Phoaefte Toglier 
Ag. Oh ftuporc , che afcolto / 

Ergici amico : oh Ciel, che dir pofe'io f 

Noto à Pelope fei già l'ardor mio ■ 
*Ant. Scafami ò Sire > io fui 

Di quefti inganni l'inucntorc audace j 

Per giouar all'amico 

Tentai di porre i Tuoi fofpetti in pace i 
Ag. Antipatro ti feufo , 

Pclopc compatifco : 

Spczzinfi quei legami, e fian ferbaci 

Per e (Ter adorati 

Ne i fecoli futuri 

Come memorie d'vtra moglie amante 

Al fuo Spofo coftantc : 

Pelope quanto vdifti * 

Quanto oprai con Rofmonda 

Tutto a rtificio fu folo per fare 

Del fu' amor verfo te curiofa proua « 
TeU Così creder mi gioua . 
Ag- Riuniteui al feno 

Fortunati conforti» io già ritorna 

Alle Regie mie foglie: 

Vantar ti puoi di sì cortame moglie è 
Cir. Sofpirato mio fpofo à te m'inchino . 
r. Son tuo Cirene s io cedo al mio Dettino. 



fo \M T T 

Ho/. ? T'abbraccio ? 

FiL ì T'adoro 5 m ? a 
Di me più colante 
Pili ardente in afferrò 
Vn core più amante 
Di quel ch'ho nel petto 

Non ?'c> ne farà • 



O 

fida l Mtì : 




LETTORE. 

PEr non fajìidirti con la lungheiga del 
Drama » bò Iettato nelCvltime pro- 
ne tutto quello , che bò (Ornato fuperfluo j 
ma perche il primo *Attoera g'à paffato 
(otto il torchio della Stampa , fi prego à 
bufarmi , & à fupplirecon la velocità del- 
] o f guardo > doue non è potuto giunger à 
empo la tardità della penna à fegnarti con 
punti quei verfi,che non fi cantano. I^el- 
■a Scena XiV- dellJltto Vrimo doue dice 
Clitennefira [opra vna Loggia , s'è penfato 
■ìì farla comparire in Scena per tfponerla 
ì gli occhi di tutti,& in particolare à quel- 
li y che faranno ne i palchi . Sibfcia l'aria 
della Scena XV, che canta Cirene, e fi paf 
fa alla Scena XVI* al verfo ^iurindo ; E 
perche bò offeruato > che nella Stampa fi 
r ono trahf date due feconde flrojfcdiCan- 
onette , vna di Bpfmonda , e l altra di Ve- 
lino , per fodisfrrtiancoinqueflo bòve- 
luto fartele porre qui fono » 

ATT® 



■ 



?» 1 
ATTO SECONDO, 

SCENA D VODECIMÀ. 

to/.T^V me mai forte mutabile . \ 

jLx Hauer deue vn di picti ì I 

Se cai' hor non gira più > ] 

Doppo in fu bile | 

Torna al fin qual pri ma fu , J 

£ a confola r vn dì giunge opportuna: . 1 

Sol non gira per me cieca Fortuna . ] 

SCENA DECIMAQVINTA. 

Vtfp. OE ben fembro a voi piccino 1 

i3 Donne mie non mi fprezzate > ] 

Che vi giuro 1 J 

Se in Amor voi mi prouate J 

D'cflcr ben canto più fino • 1 

SCENA VENTESIMAPRIMÀ. 

Pel. CEguirò l'infcdcl fin nell 'Abiflb i 

v3 Contro i Drudi lafciui I 

Cicca Furia farò di fdeguo armata; I 

Vindice de* miei torti 1 
Qucfto ferro farà contro l'ingrata : 

Ferirò , fuenerò , 1 

Chi l'honor mi deturpa recider© » j 



